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AVVISO DELL’ EDITORE 

AL DI VOTO LETTORE. 

che finora fi fono dati alle Jlampe 
per comodo de' Divoti di S, Fran* 
cefco di Paola Fondatore dell' OrdU 
ne de' Minimi , continentino la VU 
ta , le lettere , o altri divoti 
In onore dello Jìeffo Santo , così per 
preparar/i ne' tredici Venerdì , come 
ne' nove giorni che precedono la di* 
lui Fejìività , che accade nel dì 2« 
%Aprile di ogni anno ; ma ficcome 
^ttejli fono flati Jìampati fempre di* 
vifi , perciò era defiderevole , che ta* 
li libretti , e pratiche divote In uno 
Jlejfo volumetto fi fujfero uniti , per* 
che con maggior comedo i Fedeli di* 
•voti , ed ammiratori delle F'irtu del 
Santo ne poteffero profittare. 

In quefia edii^ione addunque, che 
Jì è proc curato di fare, corretta al 
pth che fi a flato poffihik , in prima, 
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fi: K'a sto' rthedtaio , ejfendo/ì pre- 
rìieffo un breve riftretto della Vita 
dei Santo gìd \hre *óolti ftampato: 
indi fi è mcjfo un Ubrìccino intito^ 
Iato il Poftjgl ione , 0 fiano Avvii^ 
^làl ' gloriofb'iSi Fr'aricefco'* di ' Pa0- 
la inviati a’ Tuoi Corri fponden ri : 
in cui fi è ojjèrvato lo Jìejfo fiile^_ 
od ortografia del le ^ altre edizioni.’ 
fièguono poi li ig" Venerdì ,“’clie 
precedono la Fella del Santo : e 
finalmente la Novena' per preparar fi 
alla Fejìa me de firn a . Tutto ciò fi è 
fatto per comodo de Divoti , ed af- 
finchè maggiormente vi fila occhfìone 
di propagarfi il nùmero di loro , col- 
r avere facihnente , e fen'^a fpefa al- 
cuna f avendo a ciò: fupplito la pie- 
tà dt una . delle fus Divote ) per Te 
■mani in t:n punto medefiimo\ quanto 
fi a b afievole per f aperfino lev-princi- 
pali'* Vi'fth delle quali il: Signore 

Iddio onorò . qùefio , fu 9 Servo , e ca^ 
•ine fi '.debbano imitare , e venerare ^ 
Vivi felice , 
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BREVE RISTRETTO 


DELLA VITA - j 

DI S. F R A NC E S CO 
DI PAOLA .. ,, 

S AN FRANCESCO di Paola , 1’ orn». • 
mento , e la maraviglia del fuo Seco- 
lo , nacque a Paola in Calabria P ann^ 
1416. d’ una delle più onefìe , e virtuofe 
Famiglie del detto luogo , eflcndofì’ in' quel 
punto veduta ifulla paterna cala urla gran 
fiamma , e udita altresì un’’ Angelica me- 
lodìa . Suo Padre Giacomo Martolillo « 
chiamato Sa!icone,e fua Madre Vienna dì 
Fufcaldo , il riguardarono come frutto del 
voto -che elTì avevano già fatto a pio , 
fotto P invocazione di S.Francefco di Àfli- 
ù y di cui gP impofero il fiome ; é pochi 
giorni dopo , efftndofi la fua Madre accor- 
ta , che il Figliuolo aveva una macchia in 
tono degli occhi , che gPimpediva il vedere, 
appena ebbe promelTo a Dio di fargli por- 
tare per un anno P abito di S» Francefco 
in uno de’ Puoi Conventi , che P occhio 
fu Pano . 

La pia Madre volle allattarlo dà Pe rtef- 
la i e la grazia laPciò poco che fare alli^ 

A a edu- 



4 R/jìretto della Vita 

educazione . Francefco era nato con una 
così grancfe inclinazione alla Virtù , che , 
benché fanciullo , non trovava altro piace- 
re, che in pregar Dio, e ftar nelle Chiefe. 

^ Gli efempj di edi6cazione , che trovò 
nella fua Famiglia , non fervirono poco a 
nutrire la fua pietà . Contenti i fuoi Ge- 
nitori di avere un Figliuolo , ed una Fi- 
gliuola, videro d’ allora in poi come Fra- 
tello, c Sorella; nè ebbero altro pen fiero , 
che quello della loro eterna falute , e del- 
la educazione delia lor piccola Famigliuo- 
« la . Appena Francefco ebbe tredici anni , - 

che fu oa lor confegnato a’Religiofi di S. 
Francefco del Convento di S. Marco , po- 
co lontano da Paola , per foddisfare al 1 ad- 
detto lor voto . 

La faviezza , che fece apparire in tutta 
la fua condotta , uno fpirito maturo e 
giudiziofo, un aria gentile, una docilità , 
e fommidìan fenza efempio , e tutto que- 
llo congiunto ad una divozione eh’ era di 
flimolo a’ più fervorofi , lo rendè ben pre- 
flo l’ ammirazione di tutti i Religiofi . Fu 
pofio tutto in opera da eflì , per non per- 
dere quello teforo;ma il Signore aveva al- 
tri difegni . Francefco avendo^ già adeinpi- 
to il fuo voto , pregò i fuoi Genitori di 
permettergli d’ andare , per divozione , ad 
Affifi alla Beata Vergine degli Angeli ,_e 
quindi a Roma . Al ritorno vifitò i piu 
celebri Monafierj, che trovò fui cammino; 
cd avvicinaudofi a Paola, pregò i fuoi Ge- 
nitori a dargli licenza di ritirarfi in uti 
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Di .5*. ¥ rance feo di Paola, j 
luogo folìtario della Aia cafa , lontano cin-^ 
quecento palli dairabitato ; Non aveva E- 
gU allora fé non quattordici anni; par tut- 
tavia vi confentirono effì : tanto erano per- 
Anfi , che lo Spìrito di Dio Io conduceva 
al deferto. 

Ma la fama delle fue virtù turbò ben 
pretto la Aia folitudine > coficchè la folla 
delle genti, che concorreva a vederlo , l’ob- 
bligb ad allontanarf] , ed a nafconderfi m 
un cantone d* uno broglio Alila riva de! 
mare, ove trovò modo di fcavarA una cel- 
h . Ivi rinnovò Egli in Aia perfona le n- 
(Hnenze , e tutto il fervore degli antichi 
Anacoreti , poichò non aveva altro letto , 
che la pietra del medettmo fcoglio ; altro 
alimento , che T erbe di un picciol bofco 
vicino j un rufcello affai lontano gli fom- 
tninittrava l’acqua ; portava ua duro cili- 
cio fotte un abito groffb , e vile ; la let- 
tura de’ libri di pietà , la contemplazione , 
rotazione eran quivi tutta ia fua occupa- 
zione . 

Nell’ anno i4j^. , non potendo refittere 
alle iftanze, che gli veriivan fatte da alcu- 
ni Giovani , di riceverli fotto la Aia con- 
dotta , e di jpermettere , che vìveflero fe- 
co , eì conienti , che A Aibbricaflèro tre 
celle cou una Cappella, ove cantavano In- 
Aeme le divine lodi , e dove un Prete di 
una Parrocchia vicina veniva regolarmente 
ad amminittrar loro i Sacramenti , e a dir 
MelTa. Tal fu ia nafcita del fuo Ordine , 
che ha fatta una delle più belle porzioni 

A j del 
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>^el Gregge di Gesù Crifto , ed uno de’pUi 
pregevoli ornamenti delia Cattolica Chic* 
fa .'^Ordine così univerfalmente ftimato,che 
forpalfiivdo V aHinenza di tutti gli altri , 
confonde così altamente la molle delicatez- 
za di que’ vili Criftiani , che fi difpenfano 
con tanta faciliti dairoflervanza della Qua- 
^efitna : Ordine finalmente così fecondo d’ 
Uomini llluflri ', che fi fparfe nelle quat- 
tro principali parti d’ Europa, vivente an- 
cora lo fieffó Santo fondatore ,^e che do- 
po trecento anni,fenza aver mai avuta ri- 
forma , conferva in tutto il vigore lo fpi- 
rito primitivo del fuo Iftitsto , e fa ri- 
fplendere l’ umiltà del fuo nome con tante 

firepkofe vlrtìi . ^ » 

Benché non aveffe che foli diciannove an- 
ni , pur l’eminente Santità di Francefco , 
e le maraviglie, eh’ Egli operava , a^reo- 
bero ben pretto il numero de fuoi Di(ce- 
poli; onde bifognb fabbricare un Momtte- 
ro affai fpazìofo per contenerli ; e ttirro 
Arcivefeovo di Cofenza vo le mettervi la 
prima pietra . L’ Umiltà del Santo aven- 
done fetta la pianta troppo ttretta , un 
Religiofo di S. Francefco gli apparve fu- 
bito, e lo configliò a riformarla , cd a fab- 
bricare un Moniflero di piu laiga 
ne ; e dopo avergliene date tutte le dimen- 
fic^i , di “parve : il che fece ergere a Papa 
Leone X., che quefto Rehgtofo incognito 
foffe flato San Francefco di Attili • 

Inefplicablle fu la preniura di tutti i 
Popoli^circonvicinì per la fabbrica di^ue- 




Dt Ftahetfc^^ df P^ola . J 
^k) primo Moiiiftero . yenivanp .in jJoJiifi 
gli.. Opera) per j fervif jgi;ai!nitatr)ente a Fratir 
«erco , ed alli rfua ‘Gopiunità •. ■ Si videro ì - • ^ 

-Gióvani dsiia prima qualità, e Donne. aa.- ’ 

cora di difUnzione ptortase i materici , e '* ! 
-pagar di proprio danaro i Mnftirori ». Po^ 

•ciil furono che,.!non coooribuiOtro. a qdt- ' - 
ilo ; ma nulla tanto promofTè < T opjra'*, ^ j 

quanto il' grafi 'nnmera/ie’-.njiracoU j .^ìte 

-allor fece il Santp. , .je ..che per brevità ;fi 
trakifciano . - : ‘ ‘ 

Finito il MonÌ(lf.Td , vi flabilì Francfr» 
fco i’ uniformità della Regola v fenza rilaf- 
/àr punto il tigore della penitenza , c!^ j 

,avea gii introdotta nel primo :fuo Romir 
torio; e benché non prctendefie di foggeir ;j 

tare i Religiofi a. menar vita cotanto au» 

•flera , quanto la^ fua ^ dacché s’ afteneva 
.già da gran tenapo anche dal pefce ) vob 
-le nondimeno, che la Quarefima. fofle perr ì 

petua nel Tuo Ordine , e che 1’ ufo dell^ . | 
carne, e de’ latticini vi’fofie proibito, in a 

vigore di un quarto voto. | 

/ L’ Ardvefco.vo di' Cofenzà non potendo | 

più dubitare, c'he quello ifUturovfolTe opér 
ra di Dio , permife al Santo di . far nuovi 
ftabiiimenti in tutta l’ eflenlioné di fua 
Diocefi . Così pur fecero i Vefcovi vicini; 

•ond’ Egli^ in pocbiUimo tempo vide jflabi- 
litì i fuol Religiofi a Paola , a ^Paterno , 
a Spezzano, et! a ^origliano . , 

Non tardarono i Siciliani a pregar Fvait* 
cefcq, che maiulaflè in quell’Ifola; Cobnié ' 1 

«de’ luoi Reiig bfi • . . Yi - andò, egli fleflb , 
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vi fece altri nuovi flabilimenti i ove tra 
|>Pinfiniti miracoli , che quivi ad ogni paf* 
fo operò , avvenne , che. pel rifiuto d^un 
SnterefTato Barcaiuolo , fi ri fol vette di fien- 
dere il fuo mantello fui mare « vi fi pofe 
/opra co’ fuoi Componi , e pafsò fu que^ 
Ho inufitato battello il famofo ftretto del- 
la Sicilia. 

Maraviglia quindi non i , che un Uo- 
Tno così ftraordinario , che ■ penetrava i cuo- 
ri, fignoreggiava gli Elementi , prevedea 
tutti gli avvenimenti , e eh’ era come il 
Minifiro delia Potenza di Dio , operaffe 
tante , e sì celebri converfioni . Certo è , 
che Sifto IV. informato de’ fuoi prodigi « 
e de* progredì , che faceva in Sicilia, e nel- 
la Calabria il fuo nuovo Ifiicuto , volle 
enervarlo ; ed avendolo efaminato , l’ ap- 
provò , c’I confermò con una Bolla de’zj. 
di Maggio del 1474. , con cui ftabllì Fran- 
cefeo General Superiore di tutto l’Ordine. 
Ciò non ofiante dopo aver Egli con inde- 
fefla pietà impiegato il giorno, parte a ri- 
fpondere a coloro , che da tutti i luoghi 
crifiiano Mondo a lui mandavano per 
configiio , e parte a prò de’ Grandi , e de* 
Popoli che concorrevano giornalmente a lui, 
per cercar follievo in ogni forre d’infermi- 
tà , e di difaftri ; palTava la notte in ora- 
zione , non avendo altro letto , che una 
pietra, ed un legno . Era continuo il fuo 
digiuno : lìraziava il fuo corpo con flagel- 
li armati di punte di ferro ; e ’I fuo abito 
jjon era propriamente , che un coperto ci- 
licio. 


Dì S, Trancefco Hi Paola . p 
lido , L’ amor fuo verfo <5esù Grido era 
tale , che badava la vida di un Crocifidb , 
o una fola occhiara verfo il Cielo, per far- 
lo andare in edafi ; e la fua divozione ver- 
fo la SS. Verdine era sì tenera , che non 
potea ritener le lagrime al^udirne foltanto 
il nome . 

Molte e terribili furono le perfecuziorH, 
eh’ Egli ugualmerrte e dagli uomini , e 
dall’ Inferno fodemie ; ma quede non Ser- 
virono , che ad accrefeere il merito di fila 
virtù , la cui fama con quella de’ fuoi mi- 
racoli, da per tutto già fparfa , arrivò fi- 
mo alla Corte di Francia . Il Re Luigi XI. 
pericolofamente ammalato nel Cadello di 
Pledis vicino a Tour$ , avendo adoperali 
•invano tiitt’ i rimedi naturali , rifoivette 
■di far venir da -Calabria il Santo Eremka. 
Vi volle a tal fine più d’ un Breve e d’un 
comando del Papa . Il Suo viaggio fu -una 
Serie di maraviglie ; fra lo quali fpiccò mag- 
giormente la fua Umiltà , inalterabile in 
Hlezzo agli onori , che ricevette , per noa 
dir altro , in Napoli dal Re Ferdinando , 
in Roma da Siilo IV. , ed ki Francia da 
tutta la Reai Famiglia , che 1’ accolfe e ’l 
•riguardò come un Profeta . Voleva il Pa- 
pa innalzarlo agli Ordini Sacri ; ma Egli 
il ricusò , non accettando da lui altra ni- 
coltà, che quella di benedire i Cerei , e le 
-Cotone ; e ripugnando Sua Santità a con- 
fermare il quarto Voto della Quarefima , 
•Francefeo , pigliando la mano dei Oardi- 
>xial Nipote Giulio della Rovere , .che fu 
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Papa ventidue anni dopo , fotte nome di 
Giulio Secondo , Santo Padre , difs’Egli 
al Papa , quefti farà cib , che la Santità 
Voftra al prefente ha tanta difficoltà di fa- 
re ; e così avvenne per l’ appunto , com« 
il Santo avea predetto . In fomma nella 
Corte di Luigi XI., di Carlo Vili. , e di 
Luigi XII. , che fucceffivamente fecero a 
gara per onorarlo , e proteggere 1 fuoi Fi- 
gliuoli , ei fi mantenne malfempre così po- 
vero , così mortificato , così raccolto , co- 
me nel fuo primo Romitorio . 

Durante il fuo foggiorno nel Convento 
di Pleflìs , avendo ritoccata , e data l’ulti- 
ma mano alla fua triplice Regola , cioè, 
pe’ Religiofi , per le Monache , e per le 
Perfone fecolari del Terzo Ordine , eob’ E. 
gli la confolazione di vederla primiera- 
mente approvata da Papa Aleffandro Sello, 
ed alla fine folennemente confermata' l’ an- 
no 1506, da Papa Giulio Secondo , come 
il Santo avea predetto . E ficcome la. Ca- 
rità , eh’ Egli fpeflb aveva in bocca, e lla- 
bilmente nel cuore , era fiata il primo e 
Principal d’ ogni fua azione , così^ volle , 
che coll’ Umiltà anch’ effa facelTe in parte 
il carattere de’ fuoi Figliuoli ; che però 
delle due Virtù fue favorite , l’ Umiltà die- 
de loro il diftinto nome di Minimi , e l 
altra fervi loro di {limolo , e di flemma • 

. Finalmente l’anno 1507. ^quefi’.Uomo 
che comandando fece , che s' appìananero 
monti , che fcaturiflero dalle felci falut ite- 
le acque i che devialfero i fiumi dall anti- 
* co 




Di S. Trance f co di Paola, tri 
tro lòr eorfo ; che fin tornallèro fn vita 
gl’ inceneriti animali ; che deponeflért) af- 
fano il lor veleno i ferpentì ; che baftafle 
un Ibi pane a fatollar tremila perfone •; 
quell* Uomo , dico , che rinovate avea in 
fua vita tutte le maraviglie de’ fecoli paf- 
fati., .e che giunfe a fare in una fola gior- 
nata fino a trecento miracoli , dopo aver 
veduto il fuo Ordine fparfo per tutta l’I» 
telia in Alemagna , in Francia , e nellè 

l’Oracolo <lel Mon- 
do Cnitiano , e 1’ ammir^one di tutti t 
ineriti, dopo pochi gioi> 
m d infermità, ne’ quali altro non fece , 
che orar del coiùinuo , avendo a fe chla- 
mati 1 luoi R^igiofi j e raccomandato lo- 
ro I amor di Dio , e Ja fedeltà alla Regoì- 
f j particol^ente al Voto Quarefima- 
I" feguiro condurre in Chiefa 
ai Giovedì Santo j fi .confèfsb; ricevette la 
5anta Eucatiftia a>iè fcalfi , e colla fune 
,al collo e ricondotto in fi» Cella , ivi 
morì li dì feguente , fecondo di Aprile , 
rhe era in quell’ anno il Venerdì Santo , 
in età di anni novantuno .. Il ,fuo Corpo 
4u portato in Chiefa , ove refiò- efpofto tre 
giorni i ni fu polSbile' di fepellirlo prime 
^ a fera , pel gran«>Qcorfo> Là 

Ducbe^ di Bofkme Figlia di Luigi XL^ 
e la Contefla di Angoiemme. Madre tH 

lo fecero levare il Glo^* 
-vedi feguente , per metterlo in una grotta 
murata, fatta a volta ,.e bene ornata , ^ 
fondo delia Cappella , che quelle Princi^ 
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pefle fecero fabbricare ; ove per molti al- 
tri giorni rimafe efpofio -così frcfco , e in- 
tero come fe forte flato ancor vivente . 
Furon fubito allora fatti in pezzi i fuoi 
' abiti, e quanto era flato di fuo ufo e fer- 
vigio ; e quefle Reliquie furono altretranti 
àflrumenti d’ infinite maraviglie . Tutta l’ 
'Furopa, e .fpecialmente l’Italia, e la Fran- 
cia , follecitarono fin da quel tempo la fua 
«Canonizzazione • E cominciate fiotto Giu- 
lio II. le Informazioni , Leone X. lo mife 
nel Catalogo de’ Beati il dì 7. di Luglio 
dell’ anno 1 5 1 j e celebrò con una foTen- 
nità flraordinaria la fua Canonizzazioné il 
dì I. di Maggio deir anno 1519. 

L’anno 1562. gli Ugonotti , che met- 
tevano tutto a. (angue, e a fuoco , e che 
avevano'i'una particolar rabbia co’ Santi , 
de’ quali bruciavano dapertutto le preziqfe 
reliquie-, entrarono come furie , nella Ghie- 
U del Convento di PlelTis j ruppero il Se- 
polcro: del Santo ; «e. cavarono il Còrpo , 
che trovarono tutto iutiero , e veftito an- 
^or de’fdoi abiti ; Io ftrafcinarono con una 
corda, che gli.pofero al collo , .nella ca- 
mera del Convento.-, deflinata a ricevere i 
Foraflieri > ed ivM’ arfero col legno di mi 
Crocififfo , che avevano, abbattuto in dotta 
CWefa . Aveva Francefco preveduta quella 
grande empietà , e ne avea predetto fin l 
annjo j; come uno de’ fuoi Allievi- , che a- 
•vea ricevuto 1’ abito dalle Lue mani , lo di- 
idilarò al P. Giufeppe le TelHer , Vifirato- 
xe allóra , € poi Generale dell’ .Ordine , 


Dì S. Trance fco dì Paola, 
qualche mefe avanti > che fuccedefle quefl’ 
orribile attentato . Le carni furono confu- 
rnate ; ma alcuni zelanti Cattolici , effen- 
dofi mifchiati fra gli Ugonotti , ebbero r 
accortezza di ritirar dalle fiamme la mag- 
gior parte delle ofia, che furono in fegui- 
to diftribuite a diverfe Chiefe.Il Conven- 
to di Pleflìs , e la Chiefa della Beata Ver- 
gine di Tours poflèggono una porzione di 
sì pregevol teforo , il cui refiduo fi con- 
ferva tuttavia nelle Chiefe de’ Padri Mini- 
mi di Roma , di Paridi , di Napoli , di 
Madrid , di Genova , di Barcellona , di Ni- 
geon , e di Paola , ov’ è ben anche 1’ Abi- 
to povero, e tutto confumato, che vi la- 
fciò il Santo nel partir per la Francia , e 
con cui flabilmente fi compiace Iddio d’o- 
perar continui miracoli , a gloria del Tuo 
Servo , ad onor della Fede , ed a perpetua 
luanifefiazidne di fua divina Clemenza* 
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Al Moke M;^Hìco, c'Virtiiofo Signmc 
IL SIGNORE SIMONE 
> . - deU' Alimena . ^ - 

' ■ Mi 0^ Signore j o tonfinuo'Bènefitttott ^ 

» offervandiffimo ~ -*• 

r ARGOMENTO, y k 
^ Iferifee come un fuo parente per il gìo- 
co avendo uccifo un fuo fervo ^ a fu* 
iftanza fiato: condannato alia Gplera , Pre- 
dica di > pik tèe molti delia fua fiirpe fa- 
‘ranno Giocatori , e alke perciò fi ridurran- 
^no in una iran miferia^e che ten fuo di- 
feendente quando averà dominio farà di 
-qu^i fiertjfimo' nemico m ' 

JESUS* 

Molto Magnificò f e virtuòfo Signor miò • 
^li>Enedmo» lanuto « magniSco , ed efàl- 
" tato fia fenipre Dio ^ e hi grazia dello 
Spirito Santo ik fempre in vwro ajatd , 

’ Cc- 
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Ticcome V. ?; Tempre in afjuto jde’ pove- 
ri di Gesù Criflo benedetto . Da certi buo- 
ni Uomini avemo intefo , come un certo 
voAro parenre gran giocatore ha confuraa- 
to nelli giochà tutto il fuo , e;.ché Voi ppr 
mifcricordia l’ aiutate a vivere* con 'efortar- 
lo continnanjente a pazienza,, e ^olte vol- 
te per rispetto 'dèlia paréntela lò foccorre- 
te di denari , con grari parità , a.mmonen- 
dolo a far bene ; e che'èfìb aflùefhtto a! 
gioco , lènza far filma della propria vira 

{ )iù predo fi lafcia morire di fame , che 
afciare di giocare , almeno fecreramente • 
Ed eflendo dc5to da molti , Signpr Simo- 
ne, lafciate rhorire qbefl’ Uomo prefo che 
lo merita ; Voi ri/pondeftivo . Se io non 
lo foccorro diventerà peggiore che farà la- 
tro, e farà cqfe affai peggiori; e che è oc- 
corfo, giocando quedo nel Cadello , mol- 
te volte abbia bedemmiaro Dio , e la Bea- 
ta Vergine Maria , e queflo intefo da un 
certo vftdro fervitore domedico , di (Te ad 
edb bedemmiatore , io dirb al Signor Si- 
mone le male parole, che hai detto oggi, 
e detto iniquo «omo adirato di quedo pre- 
cipitò quel giovane dal Ponte vicino alla 
Torre d«l Cadello , .ed enèndo le porte del 
Cadello ferrate , li .Cu dodi per detto de- 
iìtro Io ritennero , e pofero carcerato . E 
voi intefo quello apdafiivo , e facedivo rl- 
ducere 11 corpo tLef naofto giovane nella 
Chiefa di detto Cadello-, ed, inginocchiato 
fecede orazione a Dio per la fua aninià , « 
ohe fublto il glovarié. ritornib. in vita , c 
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nell! Alo! fenfi , ed ebbe fpazlo, pi tempo 
di confefTarfi; e confeflato fubito fpirò . Il 
Governatore fapèndo , che 1 ’ omicida' era^ 
voftro parente per farvi piacere , pensò di 
dar luogo che fugifle , e V. S. fece fape- 
re al Governatore , che fe non fa<;eva la 
giufìizia , averia rlclamato al Re , e che fi- 
nalmente per ordine del Re fu condannato 
in Galera , O Signor Simone mio mi 
difpiace , che li Figliuoli, e Nipoti di vo- 
flro Fratello , e quelli , che npfceranno da 
efTì per la maggior parte hanno da efière 
giocatori, e che per quello vizio e pecca- 
to fi ridurranno in efiremà povertà,, e ca- 
lamità , e il mio fanto Figliano tuo pipp; 
te farà di quello vizio ìnlmicilTìmo , e con- 
dannerà tutti i giocatori in Galera . Guai 
a chi avrà quella vizio , che quando, eflb 
avera la potellà , e giurisdizione non la per- 
donerà a nelTuno , ma farà clementifllmo 
verfo quelli-, che peccaranno per fragilità^ 
non già verfo T ollinati . Guai all’ ollinatl 
in qualche peccato , che la manco pena la- 
ro farà la Galera . O meraviglie di pio-^ 
li fuoi /eguaci faranno della llefla intenzio- 
ne , e volontà a caligarli j ed ancorché fa- 
ranno fanti , nondimeno faranno in odio a 
viziofi . Non dico altro , folo vi prego , 
che pregate Dio per me peccatore , e per 
li miei poverelli Fratelli di penitenza , e 
^ifco baciando le vollre fante benedette Cr 
lemofinarie mani . Dal nofiro Convento di 
Paola 14. Aprile’ì44i. Di V, S. 

. Servitore ^ ed indegno Oratore io po- 
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Minima 

Munmt fervi di Cejìt Crijio benedetta, 

;a V V I s o II. 

••i 

AI molto magnifico , e VIrtuofo 
Signore mio 

LO SIGNORE SIMONE 
*lell’ Alimena . 

. Mto Sìg,e Benefattore Offervandijìmo , 
^ G O M E N T O . 

2^(/er/yfe effer meglio vivere con cariti, 
che tnvejìigare le cofe del Cielo , la 
Soda tn quefio propofito delPelemoftna fat- 
U a tre Pellegrini della propria borfa con 
quello yt era dentro , e come avendo atte- 
- ft confumato il danaro di ejfa , la ritro^ 
vorno piena di monete iP oro , e fi racco- 
manda alle fue fante Orazioni . 

JESUS MARIA . 

I^to mgnifico , f virtuofo Signor mio . 
J^io benedetto fia Tempre ringraziato del- 
ie fue fantifiìme opere perchè le divi- 
ne opere non fi pofibno ben confidare per 
la Iciocchezza delli nofiri deboli intelletti 
eccetto quanto dalla divina Maefià ci farà 
conceno , effendo noi fatti di terra opera 
caduca, fragile, e mortale , non bafiamo 
efcogitare le cofe immortali , ed invlfibiil; 
fono molti, che difputano d’anima , e di 
Pan^ifo, e delle grandezze dell’ Altifiimo. ‘ 
U ddputa fenza mai fine , è fcritto , che li 
occhi non polTono giudicare della varietà 
« colon , e così li mortali mai pofibno 

difpu- 


difpùtare delfe cofe immortali : fé non tan- 
to, quanto dalla divina Maeflà li farà con- 
c«{To . Se fono ofcure le cofe del Mondo » 
quanto maggiormente le Cofe d’ Iddio j e 
quanto è meglio vivere con lìmplicità ed 
operare continuamente la Tanta carità . Chi 
tiene la carità ogni virtìi ha con feco, c 
fenza carità niuna bontà con feco ha; V.S«^ '' 
che è tutto pieno di carità , ogni bene con . 
foco ha : per tale Tanta virtù , quale ri- 
fplende in Voi, lo Spirito Santo continua- 
ménte è nella voflra Tanta anima . Niun 
Crifliano fi meravigli Te la voftra cafa ab- 
bonda in tutte le divizie, c che ben cono- 
fce come fedele la Tomma carità al li Fe- 
deli , che egli è miracolo grandifiìmo del 
«lagno Dio , le voflre entrate eflère picco- 
le , e le elemofine grandlflfìmc , ed aobon- 
dantiffime . E’ certo donate folamente alli 
noflrì Mònafterj a doppio più non fono le 
voflre entrate. Magno è i’ A Iti (lìmo Dio, 
e magne le Tue fantiflìme operazioni . Viva 
Gesù Criflo benedetto , poiché alli noflri 
giorni dimoftra per voftro mezzo tante , e 
tante miracoIoTe opere fante . Sono venuti 
quà da Noi tre Pellegrini dell’ ITola di 
Malta , Squali vengono daiPApofloIo di Ga- 
lizia , e mi dicono , che alP andare in là 
vennero da V. S. e P addimandorno l’ele- 
mofina , ed efiendo nella Tua vigna li do- 
nafle la borfa con tutti li danari , ed ai ri- 
torno Tono venuti da V. S. a ringraziarla, 
c dicono^ , che avendo V. S. fatto la Tua 
Tanta Tolira carità a Tervirli di voflre mani 

a ta- 


2Z 

a tavola , e lavarli li piedi la fera andando 
a ietto , la mattina levandoli dal letto , ed 
avendo già appunto nell’ arrivare a Mon.- 
tealto fpefa tutta la quantità della pecunia 
ritrovorno la boria piena di ducati d’ oroj 
e volendola la mattina confegnare a V. S. 
vedendo l’ evidente miracolo non la vole- 
ilivo ricevere , dicono , che diceftivo : fi- 
glioli-, lo Spirito Santo fia Tempre con Voi» 
quelli denari fono voflri , conceffi dalla di- 
vina Previdenza per li voftn bifogni. Con- 
viati da V. S. vennero da me tutti alle- 
gri , e mi hanno mofirata la borfa piena 
per virtù dell’ Altilfimo . Dio fia con efla 
in fenipiterna fazcula faeculorum , e vi con- 
ceda- il Paradilo per Tanta milericordia , 
Altro non dico , li refto baciando le Tue 
fante benedette mani elemolinarie ; e mi 
raccomando alle Tue (ante orazioni , una 
con i noftri poveri Frati di penitenza . 
Dal notilo luogo di Paola ?o. Ott. 1441. 
Di V. S. 

Servitore perpetuo , ed indegno Orato~ 
re Frate Francefeo di Paola Minimo delli 
Minimi fervi di Cesie Crijìo benedetto . 

AVVISO III. 

AI Molto Magnif. e yirtuoTo Signor mio. 
IL SIGNORE SIMONE 
dell’ Alimena . 

. , Mw 'Sig* -r Beurfattote contintS 
A R G O M E N T O . 

T ^ Avvifa della ricevuta fattagli della 
^ limofina di denari , ed- altre eofe eo^ 
, me^ 
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nìftjitblli , dandoli conto f conte- tre Pèllet 
grini •venuti da S, Giacomo di Galizia ^ 
e prima., e dopo tal viaggio alloggiati dei 
J^a Signoria gli avevano dato ragguaglfoy 
come tirovandofi in una picciola terra di< 
Galizia furono affaliti eP alcuni fatto pre- ■ 
re fio , che ave jf ero nafcópo 'una loro for^ 
e betta, e Cerne 'fUràno liberati da fua Si<* 
grioria , apparfe mir acolo f amente in lor» 
aifefa, con 'IO. altri a cavallo, e fi raC-, 
comanda alle fue orazioni . 

* JESUS. 

Molto- Magnifico e virtuofo Signor mèdi 
T A grazià’ dello Spirito Santo fia fem-> 
^ pre con la voSra. Signorlà , ficcome 
Voi Tempre fiere con li poveri di Gesti 
Grillo benedétto . A venlo ricevuti da Ru- 
berto di Domenico fervidore di V. S. du- 
cati d^ oro 17. , due Tome di boni (fimo pa- 
ne , una di agli ,• ed un* altra di cipolle . 
Ringraziamo ì’ Altilfimo magno Dio , e 
poi V. S. o magno tefauriero dello Spiri- 
to Santo; a, mandare a Nói poverelli in- 
degni fervi dì Gesti Cfifio , tanrè abbon- 
dantifiìme elemofine . Vennero qua daNoii 
alli giórni paflàti quattro Pellegrini Sici- 
li«ii , quali dicevano venire dall* Apoflolo 
di Galizia , e da Roma , ed altre perdo- 
nà'nze, ed all’andare, ed al tornare dilTero, 
avere alloggiato in voftra benedetta Tanta 
Cafa^, e 'dii raccontorno le ‘gran carezze 
ricevute da V. S. con mafiì ma carità-, -dil^ 
fero , che ritrovandòfi in Galizia in una 
piccola Terricciola noitiinaia Porto Mari* 

no» . 
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no, accadde, che ad un Gentil’ uomo Ca- 
fìigllano cafcò una forchetta dall’ Arzone , 
dove avea colette , e denari , ritornando fe- 
tte , addomandò li Pellegrini fe l’ avevano 
ritrovata , dilTero di no , come era vero , e 
^rchè di lontano il Gentil’ uomo aveavi- 
fio uno di loro ufclre da un bofchetto du- 
bitò , che non l’avelTero nafcoHa j irato 
loro dUTe; o voi mi renderete la forchet- 
ta, o Io v’ammazzerò tutti , ed avendo 
con feco^due fervidori bene a cavallo ar-, 
mati , melTero mano alle fpade , e bravan* 
doli dicevano, predo rendete la forchetta « 
ed al fine irato il Gentil’ uomo , tirò per 
ammazzare uno di effi, e li.fuoi fervidori, 
il fimile concra dell’altri . Vedendoli in tal 
termine uno di loro diflè; o Gesù Crifio, 
e Santo Jacobo provedi per mifericordia 
alla nodra innocenza . Differo , che fubito 
apparfe all* improvifo V. S. a cavallo, con 
altri dodeci di cavallo , edèndo fuori di 

a uello bofchetto, increp^do, e rlprenden- 
0 io Gentil’ uomo , li' donadivo la Tua 
forchetta,-e rìtornadivo via d’onde erava- 
te venuto . Laus Dèo , e goda l’anima vo- 
ftra , poiché il Magno Dio modra fpeflb 
gran fegni per vodro mezzo . Altro non 
dico , le bacio le fue benedette mani , '•e 
mi raccomando alle fue fante orazioni , una 
con quedi nodrì poverelli Frati del nodro 
luogo di Paola 4. d* Agodo 1441. 

Di V. S. ^ ■ 

Servitore perpetuo^ ed indegno One» 
tcre io pnertifo Frate Francefeo di Pao^ 

ia 
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la Minimo . MU Minimi forvi 4i 
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Crijìo . -• 

• A,.V y-.I^ S G;|IV.J uì U '.i 

Ai Molto. Màgnif. te. vbtuofo Signor. bh9 
, : I LO SIGNOR SIMQNE-':: 

' ' dell’ Alimena iv. . t 

Mio Sign. e Benefattore continuo O^erv* 
'ARGOMENTO.. . . 5 


J .P4a P opere fante del medefinto'Signt^» 
■V* re, e particolarmente 'd* aver ^^difuJho 
da .un incominciato 'dnellsr dar ' giovani^ e- 
quelli .pacificati in modo jcfie «no di que-‘ 
Jii procurava aver P- abito della ,fua Reir- 
gioite e fi raccomanda ath^ ftte oraziani* 
t . I '• J' E S 'U -S . . . 

Molto Magnifico e virtaofo Signor mio » 
■p\fO benedetto lia fempre' lodato e ria- 
A-' graziato in tutte le iUe iàntiflìme.o- 
perazioni , quali fpeflbt opera per^mezzo 
aeUi.fuoi benedetti -fervi.. Vennero quà. da 
Noi certi )Gentil’< Uomini di Moatealto y 
alti quid i addimandai di V. S.y/'e del jfuo 
ben-. iute, mi rirpofeto con. tasta afi^zione 
fama ver& V. S; come fé li &(Iìvò Rato 
Padre, evolto ptb lodando le' opere 
te , .quale rifplendono In voRra lànta vita^ 
e nobil perfona , fra molte cofe , * mi rac- 
contarono, cbe. venendo; Vv S.i dal Signor 
Principe di i 1 Bifìgnano , oyepùit Monteal* 
to ritrovò -ndll Ponte .«ina ^n' quan< 
tità di ^uue., le' < quali Ravaao > a' vedete 
combattere due giovani àppne^' il Ponte 
V. S.vfmoatò f e pregò li combattenti, fi 
i. B ' fer- 
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firàiafìeiro alquanto loro ' Irati tino con 

r altro efTendo feriti , non volfero intende- 
re il fuo buòm palare mà pure continua- 
vano a menare le mani. Differo , cheV.S, 
altamente gridò vii- comando da parte di 
Gesù Crifto ;noftro Signore , che vi ferma- 
te ad afcoltarmi . O miracolo di Dio be- 
nedetto che fabito fi fermarono come fi 
trovarono , non 'potendo più movere le ma- 
ni 1 De piedi con le fpade alzare , come 
fofféro di» fiarue di marmo , ma fole te 
refte rivoltomo vérfo cTi V. S. con Tocchi 
fermifiimi vi rimiravano. Mi diflero, che 
dolcemente li cominciaftivo a dire ; o fi- 
gliuoli qual caufa v’ ha condotto a tali 
termini , che effendo voi Crifliani , fiere 
tenuti a vivere pacifici » in Tanta Carità , 
avete laflato T amore Divino , e del Prof- 
lìmO , ed odiofamente con tanta iniquità 
fiere in quello luogo per fpetra;olo di tan- 
ti occhi circofiami . Vi priego per Tamo- 
le di Gesù Criflo, e per la Tua fantiflìma 
pafifxone , vogliate difmettere ogni odio , e 
izze la fants pace , quale ci lafciò in terra 
U noftro Salvadore. E che fiett^guà con- 
dotti a vedere morire due CriftiOTi , abbia- 
le in vergogna , o figliuoli miei , un’altra 
voha non vogliate ritrovarvi in fimile er- 
lore'; E voi Padrini, che conducete la car- 
ne battezzata , come conducefiìvo beflie al- 
la beccheria .. Pare a voi di aver fetto be-' 
ae , figliuoli non v’ accada pitf * Siate mi- 
gliori Crllliani , che non fiere , e ricorda- 
tevi, che in quella vita non liete eterni , 
- . ma 
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ma che avete a morire , e non fàpete quan* 
do : molte , e molte parole , degne d*eter- 
na memoria , ufcirono da quefta Tanta boc-. 
ca, talchi in fine difTero, che hnchb V.S. 
non andò dalli combattenti , e li fece U 
fegno della S. Croce , e li prefe per mano^ 
mai fi poterono muovere , anzi parevano 
veri corpi di bronzo , e marmorj : torna- 
rono come due’ Agnelli , e V. S. li fè fh'f 
pace , li condulTe in Tua Ca fa , una con tut- 
ta quella gente , alli quali ^cellivo ^re 
colazione , e poi fecero conviato . Uno dei- 
li combattenti venne con li fopradetti Gen- 
til’ uomini e mai fi ha voluto partire del 
luogo V continuamente cercando T Abito, e 
defidera fervile l-’Altidimo Dio. Altro non 
mi occorre, o Uomo Tanto, fe hou cheli 
rello baciando le Tue elemofìnarie benedette 
fante mani , una con quelli poverelli noflri 
Frati di penitenza , e ci raccomaifdiàmó 
alle Tue (ante orazioni . Dal noUro luogò 
di Paola die io. di Maggio 1442. 

Di V. S. 

(Servitore perpetuo ed indegno Ora- 
tore Frate Francefco di Paola poverella 
Minimo del li Minimi fervi di Ceste Qri- 
fio benedetto* ■!: 1 

■ . - ... :i 
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,A V V I *S '0 vV. ... 

Ai Molto e vlrtuofo Si^ti. mio. 

^ LO SIGNORE SIMONE V. ^ 
Jf ‘ Dell’ Alimena . 

Af/ff Signwty t Benefattore continuo Qf> . 
c»;ii fervandijfimo in Monteaito *^ ■ 
r-v' ARGOMENTO. . 

® AccontÀ come alcuni GtntiP uomini 
Cofentiai ^ tevondo prefo a burlare urt 
Offerto mal iziof amente lo fecero .cadere in 
uka /offa di calce , allora bollente , e co- 
me per miracolo di Dio , i medefimi fi, 
buttorno •uolontariamente in detta foffa^ e 
tutti àé' furono liberati per opera idei San- 
to -, fenZa atckn* offefa ^ e fi f accomanda 
itile fue Orazioni . ... ' 

t.ij ' J E S U S«. . . 

Mólto . Magnifico , e virtuof t Signor mi • » 

L a 'D ivina Maeftà deirAItiiTìmo fia Tem- 
pre ringraziata j laudata, e niagnifìca« 
ta ; poiché t dimoi[lra xominuamente aili fè-. 
cidi CriRiani la Tua grandezza con tanti 
varj-'i e mirabili- fegni . Accadde , ‘ èhe in 
^ìj’efto noRro luogo di Paternb l’altra mat- 
tina vennero certi Gentiruocnini della Cit- 
tà di Cofenza ritrovarono nel noRro Orto 
un poverello ORèrto Templiciotro , acce- 
mihzarolo a burlare , come é folito di gen- 
te da puo:o di Dio.. Il Poverello fecondo 
mi fu riferito fi partì piìi volte da loro,- 
ed eflì pure io fegoitavano tuttavia bur- 
landolo , talché in fine Io fecero cader.® 
dentro d’ u;i foRb pieno di calce viva , do- 
-V.'. ^ i ve 





ve era Aatà gittata l’acqua di' frèfco , lo' 
poverello gridò ad alta voce, o gtufto Dio,- 
moAra miracoli : fublto li detti Gentil’uo- 
mini fi gittorno volontariamente dentro la 
calce , e fi abbruciorno le calze , e gambj 
per infino alle coAe ^ gridando ad alta vo^ 
ce . Corfero li Frati , ed altre, perfone ni 
gridare , e trovornO tal gènte dentro la 
calce 3 re li volevano vagiutare , e per gran 
fpazio mai li potettero tirar fuori della 
calce ; finalmente vennero a ritrovar me 
nella mia cella, pregandomi andalTl al con- 
flitto di tali , fui collretto dalla cariti ad 
andare . E vedendoli piangere , e gridari, 
che fi cocevano le gambe ; comandai allo 
poverello Offerto , che nel nome di Gè 
ufcifie fuora della calce , e per virtù Divi-» 
na , venne fuora ridendo , fenza lefione al* 
cuna ; fpirato da Dio dì fieli : Fra Marcò 
figliuol mio inginocchiati divotamente , é 
prega Dio per quefii che tl hanno^ fatto 
male , che Dio benedetto non guardi* alla- 
loro ignoranza , ma per la virtù di Gesù 
CrìAo benedetto , che pregò Dio * per li 
fuoi Croclfifibri , conceda grazia a te ofl^- 
fo innocentemente , fenza averci fatto al- 
cun male, che per li meriti della Tanta db* 
bedienza , e delia tua bontà , purità, ed 
innocenza , e per lode di Gesù CriAo a 
queAi burlatori delli fervi di Gesù CriAo, 
li fia concefib ufcir fuora della calce . Fat- 
ta I’ orazione dai feitiplice i fprefeli calda- 
^(tente per mano alcuni noAri Frati , iffcir 
rotto fuori della calce , e prima non potd- 
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vano , e le loro gambe cotte di maniera ^ 
come fuffero ftate' dentro d’ un Caccavo ^ ^ 
^eno d’ ogfio bollente ; diflfili , che aveva- 
no fatto male, e fe non cercavano perdo- 
jianza al fempliciotto , e alia mifericordia 
del grande Dto , le cafcberia tutta la car- 
ne , ed olTa , e che inoriano di rpafìmo . 
Appena fi poterono inginocchiare : O mi- 
racolo dell’ Altifiìrao , fetta 1 ’ orazione il 
iemplicififimo Uomo , fubito furono faniflì- 
mi , come fe non avefiero male alcuno, 
eccetto che le loro calze reftorono alquan- 
to imbrattate di calce . Dio benedetto fia 
fempre laudato in tutte le Tue fante opere. 
Altro non mi occorre , le refto baciando 
k fue fante elemofinarie mani , e ci racco- 
mandiamo alle fue fante orazioni, una con 
quelli poverelli noftri Frati di penitenza . 

Dal noflro luogo di Paternò die primo di 
^Giugno 1445. Di V. S. 

Servidore perpetuo , ed indegno Ora-^ 
lare lo poverello Frate Francefco di Pao- 
la Minimo delli Minimi fervi di Cesèt 
Crijìo . 

A V V I S O VI. 

Al molto Magnif. e virtuofo Signor mio 
LO SIGNOR SIMONE 
Deir Alìmena . 

Mio Signore y e Benefattore continuo 
OJfervandi/Jimo in Montealto . 

ARGOMENTO. 



fi Sanùi «vsvn tfivt'àtt % ’deìè» ^tgn&n^ 
fere he, lì faVveìtiffe , r '-eome oì tre ejjer 
fiati rìveflìiì dai mede fimo Signore ^ gN 
avevano fnòjirat» >ìa borfa con denari *n* 
-eev^ti dal medefìmo , ad effetto ' di 'con» 
durfi alle^cafe loro ^ éd^'altre cortefie ^ 
lj,d<tndolo della 'tariti- fkita 'fi raccomah- 
da aUe^fue orazioni . ’ # v ’ 

L ui ;.«] j-e s Ù-S^ ^ 

Udoltè ftitgnifieo y -e virtuofo ■SigHOV 'vtio^ 
T^A 'gra7Ì« dello Spinto Santo (ìa 

f^e nella voflra beiìedetta (anta aniiKa!^ 
perchè Tempre voi liete con’ _ i poveri dt 
Cfsu Grido benedetto. O anima Tanta ^ « 
foirito perTetto o corpo a(K»ttcati(Iìmo al 
lervizio dell’ Altiffìnio j quanta cura ave^ 
te delli^ poveri di Gesb Grido , a provede>- 
le continuamente ogni ‘loro bifognoy e n^ 
cefTìta . Vennero qua da me quattro pé~ 
verelli fcappaci da mano degl’ Infedeli.^ 
quali nudi a pregarmi ^ che io li raccót- 
tnandafll a V. S. per lettera, io li dilli 
che venifléro animoTamente da voi gran 
TeToriero dello Spirito Santo , che nb« 
mancheredivo del vodro Tolito coduWe^, 
ad aggiutare di grandiflfìnie clémolìne e 
tutti li poveri di Grido , e che miglior 
nuova non vi potevano portare ^ chetl preV 
^ntarfi dinanzi a V. S. , come poveri di 
Cndo. Così animati da me li parti roho , 
e vennero da voda Signoria, con intento 
di avere il loro biTogno . In termine di 
giorni fecero ritorno da me vediti , e cal*- 
zatt , e mi modrorno una borfa nuovà.p^ 
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fino da V. $.4 loro comprate .» piene di 
denari ; con dire che V. S. li difle doppo 
veftiti ; pigliate quelle borfe conqueai p^ 
chi denari , per .condurvi . nelle vollre cafe. 
Così tutti allegri mi narrorno il cafo fuc- 
celTo fanto, e.piilTjmo. Dio vi benedica 
ni efalti in quella' vita, e nell’ altra . DifI 
fero le carezze grandilTìme di V..S. a doro 
fette in averli ferviti di .yollre fante mani 
a tavola , in lavarli li piedi la fera avanti 
andalTero a letto,.- moli iflae , « confqlatO- 
J ) a ^ loiq dette con. averli da poi aecoiA^ 
pagnati di un. terzo di miglio ^ fempre 
confortandoli al ben fiire ; MollroroW 
ancora quattro corone di Pater noflri’- a 
Joro donati di .yoUre fante , e .benedette 
Hiani , talchi ‘conrinuamenteiOra/Tero.bper 
camino , e lo raccpmaudalTero a Dio bene* 
detto , ringraziandolo continuamente . della 
grazia, della loro, libertà : Si rallegri l’a- 
Jtima voflra , dapoichè il magno Dio Ie.:ha 
concelTo tanta grandidìma grazia , ed aver 
Ja perfezione della fànta Carità verlb Dio, 
ed il profjìmo . Altro non cjicO) le reflo 
baciando le fante benedette • elemofinarie 
mani , una con quefli poverelli ‘Patri di 
penitenza , e ci racromandiamo alle fue 
fante benedette orazioni. Dal nortrovluogo 
di Paterno die io. Novembre 14.4C. 

Di V. S. 

Servitore perpetuo^ ed indegno Ora- 
tore lo poverello Frate Francefco di Pao- 
la Minimo delli Minimi fervj^^di' Gem 
€riJìo benedetto , ' -i 

ontj 4 a AV- 
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A V V -I s ^o * VII. : ^ 

A4 molto Macnif. e virtuofo Signor iplo 
IL SIGNORE SIMONE ‘ ' 

- ' “ Dell’ Alimena » • ' 

Mio S//rnort , e Benefatteré contimtfi \ 
Ojjfrvandijfimo , Montealto, 

argoménto/ 

TI predice nella ■vecchiezza Jìgltnolt rna^ 
fchi j d(^ quali " ìèiufèhe 

Principi ^ grandi feeolari\ Vé Eccléjiajìict 
in fin al fine del Mondo molti ne fa- 
ranno canonicati , 'Ai - ' ' i J 

J E S'U S. - 

Molta Magnifico f € virtuofo SighìSr mjoÌ 
p ’ Superbia , ma Iddio benederrò ' vólfé 
■*-* (lonare rutta la bontà a-V. Si-' 
que rii;^|ra 2 Ìatelo molto ^ e glorificare fem- 
pre il fuo '^fàntiffìmò , e benedétto "nome’w 
Non ditbirar , che Dio benedetto vi pròi 
mette figUuolb mafehi nella vecchiez^ta i 
molrrplicberà il voftro Teme , benché; pa|à 
gli occhi di molti < efièndo li voftri 
Mtì Figli de’ vofiri Figli inveccbia'tii * 
lenza erede mafcolina) che M lor feme ùà 
del tutto f^nto , il» Magnò Dio guiderà , 
che uno de’ vóftri Nipoti ferà figfi mafclS 
nella ^ua gioventb, delli quali faranno ^ap- 
didimi Uomini , faranno delti Santi cand- 
nizàti ^pe-r laiS. -Madre Chiefa ” alie^S 
4’- Anima dba .- Altro non dico < fefto4miH- 
mènre baciando'<te fue benedefféÀtìnt-^l-ljii^ 
ganciolo , Cile fi dégni pregar- m 

peccatore, « -nolki poveri -Fratta©^ 

^ B 5 Uro 
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Aro luogo di Paola li >2. Genoaro 1445. 
Di V. S. 

^ Servitore perpetuo , e4 indegno Om* 
tote Trote Trance Jeo di Paola poverello » 
Minimo delli Minimi fervi di Gesò Cri-- 
fio benedetto i < 


AVVISO 


Vili. 


.ÀI molto MagmC e virtuofo Signor mio 
IL SIGNORE SIMONE 
Deir Alimena . ■ 

Mio Sign* e Benefattore continuo OJferv* 

ARGOMENTO . 

' A Catfa la ricevuta ^delP elemofina fat^ 
tagli di danari f pane ^ ed altro ; co» 
me avevu intéfo e he Jua Signoria avev» 
miracolof amente liberato < il Tratello da 
morfi d* un gran Cane , dal quale era fie» 
f amente aJfalitOj e tre giovani che erano 
fimafii con la bocca torta ‘ i quello per 
grattare mule un povero y e voluto percuo» 
lere fua Signoria , f quefii per, avir fica» 
f azzato un infermo dell' Ojpedale t e fi 
raccomanda alte fue orazioni* * . 

I E S U S^ ' ' 

‘Molto Magnifico , e virtuofo Signor mio » 
T A grazia dello Spirito Santo fìa Tempre 
con y. S. t poiché voi Tempre -Cete 
con li poveri di Gesù CriAo. benedetto • 
Da Rotato di Domenico voRro Servitore 
avamo riavuti ducati d’ oro i j. ^ due To- 
me dì buon pane , una di legumi,, un ba- 
xi4e d’ oglie } im al«o dii buon i»iao leg- 
. giero 
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glero per li poveri inferrai . Rlngra2iarad 
Ja Maertà Divina, e V. S. delle continuè 
abondantifTime elemofìne , che mandate i 
noi indegni fervi poveri di Gesù Crifio. 
Sono ftati qnà da noi tre Preti di Mon- 
tealto, Don Dieni, e D. Giovanni di Ce-» 
fare, e D. Troiano di Avopardo , e ra- 
gionando di V. rai hanno detto cofe 
raaravigiiofiirmie del volito buono, e fin- 
to elfere . Dicono , che una volta ’voftro 
Fratello piglio un pover’ Uomo per li ca- 
pelli , e lo ftrafciriava per terra ; V.S. an- 
dò per levarglielo di mano , eflTo come per-» 
fona indifcreta, e belliale fi voltò per V.Si 
O miracolo di Dio , che fubito comparfei 
vm ^andilfimo Cane di mandra, e le pi-» 
,gUò quel brj^ccioj, che aveva ftefo contro 
V. S. e lo buttò ln> terra e Io prefe in 
una coda, e accomenzò a fgraiiìare, ed a 
morderlo crudelmente : V.S. in quel mez- 
zo fè levare lo povero uomo da bene. It 
fadidìofo M. Roberto voQro Fratello ve- 
dendoli firazzare dal Cane, diffe aiutate-» 
mi o Sig. Simone fratel mio , V. S. li 
rifpofet ora io fon- volito fratello j fem- 
pre alli tuoi bifogni ti fon fratello , quahP 
do ti monta la rollerà ti fon nemico ; O 
perfona da poco fenza carità, non ti ver»* 
gognt elTendo Griftfàno , -è GentiPuOmo’^ 
ogni di edere in ,quelHone co’ poveri- , e 
ricchi. Quello cane ù mandato da -Dio per 
divorarti , per le tue male opere , -e pro- 
rosttimi non elfer più fadldloft), e fuper- 
bo»-«iftlo ’ti.a^Hi£,erò - Vedendoli nwdtfat»-* 
sq B ó tare 


tare dal Cane rlfpofe di sì ; V. S. dilTe : 
Cane per virtù di chi ti ha mandato quà, 
vattene via ; fubito il Cane lafsò , ed andò 
via . O mirabile Dio nelli tuoi fanti fer- 
vi . Diflèro che un’ altra volta ftando un 
pover’ Uomo all’ Ofpedale , certi ribaldi 
della terra Io avevano ligato per un piede, 
e Io tiravano, V. S. venne palTando e 
vidde, la violenza , che tali rigidi faceva- 
no allo povero uomo ; gridò dicendo : ah 
Cfesìi Crifto . Ribaldoni / quelli fi volra- 
lono impauriti al fuono della voce di V.S., 
e rimafero ftorditi ;di bocck, come aveffe- 
TO avuta qualche fcefa, e così fiettero per 
tre giorni. Poi venne da V. S. D. Troia- 
no , e D. Francefco. Farfarello a pregarvi, 
che per 1’ amor di Dio pfegaflè Dio per . 
quelli giovani , e che non tniràfiivo alla 
}oro beflialità , rifpóndeftivo-, Oimb voi mi 
tenete megUó di quello io i fono . . Io pec- 
catore , come, poiaòf impetrare graiia per 
tali federati . Andate, diteli che vadino a 
cercar jjerdonanza allo pover’ Uoino, qual 
lappreienta Gesti Crifto, e.li bacino_ tutti 
ad uno ad uno io piede, . che li legòrno , 
quando lo ftrafeinavana , e Dio pa' fua mi- 
iericordia Ji fitta graziai; altrimente finche 
iaranno vivi , ftaranno con le bocche flot- 
te . Andarono li due“PretÌ ’,t e menorono 
li Giovani ali’ Ofpedale è fecero quanto 
V. S. li ordinò, e furono fubito guariti « 
luius Dee in omnibus operibus fuis . O 
Saoto Simone vi prego pregate Dio per 
'me peccatore ^ e noflii .poverelli Frati ''di 
: pe- 


j^lrenza , t le Tnedafiò feacfjwda re fue fin- 
te elemofinarie mani . Dal noflro luogo di 
Paola die Maggio 1440* ''' 

•' Di V. Sv’ J 

Serùitore^ pei/^etuo'^ ed ^indegno Ora- 
49t9 lo ^avttellò 'fimi e ¥ rance f co di Pao^ 
la Mimmo de1li<'Mi-itimi 'fervi di Cesò 
<2rifto benedetto i » - ^ ^ - t 

C, . . *• ' -;r. f . * 

A V ►¥ I S O IX. ■ . 


Al molto Magntf;^ o vittuofo Sigaor<'mio 
■ • .IL SIGNORE^SiMONB . t ^ » 
' ' DelP Aiiraeoa . r - *. ■: 

Mio Sigm e Bene fattore continuo OJftrv» 

' ARGOMENTO.^ ' w 

‘ A Cctsfa'^la ticeVafk deJHelemofina fatf 
eagli <dab>ditfo 'Signore ideili due- 
(boti y pane i^ód altro gli raoconta il mà- 
rdcolo' óccorfo '4tin cinque mai andemi , che 
avevano - levato ire etna nèonuignk , . tutta 
'detta iirmfina ^ de* -quali, erano rimai- 
fti moni nel faieo'^ e'' Paiirte' miracolo oe^ 
éorfo con due altri àjfafjiiii ^xche il, Santa 
neh voi fé' rioevkrt' ndltt fi«a Reliffiàns per 
'aver uccifo dèe perfoney ed'altrimiifattii 
e fi *racekntanda ■ alle' fme fame ^ontzi ani 
~ <h ;. J E-S’D^Sw.-. • i-. . 

Molto -Magni fico \ e tvirtuofo . Signor miài» 
T\lo benedetto 6a> fempre la»daf« , eTÌri- 
graziato »in tutta- le fue opem- 
icioni •,< o la Spiritt^ Santo la 

tèmpre nella vollra benedetta fasita 
^ichè ^ iìere; i^pre 'Con li' poiMri ^i 

Cesa' 
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Gesù Crifto benedetto . Da Francefco del* 

10 Scudiere , e da Rugiero di Novello v<^« 
fìri fervitori , avemo ricevuti ducati di oro 
i8. due fome di buon pane, ed una di le- 
gumi *, una di noci , ed un altra di cafla- 
gne, ringraziamo prima la Divina MaeRà, 
e poi volita Signoria di tali larghilfìme , 
ed abondantiffime fante elemolìne , che con- 
tinuamente a noi poverelli mandate^, o ma- 
gno Tefaurlero dello Spirito Santo . Que- 
lli voRri Servitori ci han detto che arriva- 
ti in capo della montagna ritrovorono cin- 
que ladroni Albanelì, e li prefero,e li ti- 
rorono fuori di flrada, e li fpogliorono , e 

11 levorno i denari . Sciolfero li facchetti 
per voler mangiare , o miracolo di Dio ! 
che volendo tagliar del pane , non furono 
mai baftanti , e fe ci provorono uno pec 
uno li ladroni , e fecero ia prova a più, e 
più pani , e fempre ad un modo li trovar- 
ne più duri , che diamanti . Uno di loro 
ligati dilTe ; Non vedete voi , che tal cofa 
è miracolo di Dio ? Tal pane 'è mandato 
alti fuoi fanti fervi da! noRro fanto Padro- 
ne . Lafciatelo Rare , che T ira di Dio non 
venga fopra di voi ,. Uno delli ladroni ira- 
to corfe addoRb allo ligato per darli , eoo 
una rocca impinfe ad un ramo di faggio . 
O gran miracolo , che fubiio cafeb tutto 
il feggio in terra, ed ammazzò quattro la- 
• droni , e Io quinto fi ruppe una gamba ; 
il quale per il gran dolore incominciò a 
gridare ad alta voce ohimè più , e più vof- 
te . PalTando il Governatore, quale veriiva 

. da 


ii Paola da far gluftizia di certi afTaflìni , 
intefe la voce , dove corfe con fua gente ,, 
e trovò li ligati , li morti , e quel della 
gamba rotta, e le beftie fcaricate. Addi- 
mancb del calo , e fu raccontato per ordi- 
re . Sciolfero U ligati, e li furono reaitui- 
ti li denari , e fugli agiutato a caricare , 
appiccarono li morti nella ftrada avendo 
con loro lo manigoldo . Quello della gam* 
ba rotta menarono via a Montealto per giu- 
diziario . O magno e giudi (limo Dìo no- 
fìro , che fempre agiuti a chi ti adora , e 
fedelmente ferve , moftrando a giudi , ed 
ingiudi i tuoi fanti giudizj . Ora ecco o 
Signor Simone mio, di che modo il brac- 
cio dell’ Altiffimo ha punito l’ errore di 
tali malandrini ; guai a chi fi diletta dì ftr 
male, che male fempre gl’ interviene ; gli 
ò fcritto , nullo male va impunito , e nul- 
lo bene inremunerato sforzili ognuno di làr 
bene impodìbil cosa è intervenirli male . 
A Ili giorni padati vennero qui da Noi 
due . pregandoci li volemmo ricevere 
nella fanra Religione , Dio per lua bontà 
m’ infplrò nel cuore , di non riceverli , li 
ufammo la carità, e li dtttimo cornmiatO^ 
Eflendo arrivati nella metà del camino , fra 
Paolo , e Santo Lucido , ritornarono due 
poverelli Siciliani , quali ammazzarono , td 
arrubarono , e li coperfero nell’arena, con 
certe frafche , e fi ntornorno in Paola , e 
fi mi fero a giocare a carte , e perfero qua- 
fi tutti li denari , che avevano rubati . ÀU’ 
ultimo -fi crucciorno con quelli che giocava- 
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no con loro . Qnelli della terra poco ap- 
prezzandoli , U coininciorno a ingiuriare . 
JLarroni marioli , levofH un rumore di fi- 
glioli tutti dicendo piglia li latri , piglia 
li latri, loro incominciarono a fuggire ver- 
fo dove avevano fatto il delitto , la gente 
della Terra appreflb più per burla , che 
per altro ; ma effi però attendevano a fug- 
gire . O miracolo di Dio, che arrivati nel 
luogo dove avevano alfafiìnati li due pove- 
ri Siciliani , appuntarono , e non poteano 
andare più innanzi , e difléro fpontaneamen- 
te quii fono li morti , e con le loro mani 
fcoperfero li ammazzati . Vedendo queflo , 
quelli della terra, li plgllorno prigioni , e 
portarono alla terra li morti , che in tal 
oprla ^rano co rii tra uomini ^ e figliuoli 
pu'i di cento . Arrivati dilTero non ci do- 
nate Ig corda , che f.nza martoro diremo , 
comete pafìato il latto. La giuftizia li e- 
faminò , ed elTì conrefiàrono il delitto , ol- 
tre piu vari delitti fatti in variati luoghi, 
II Vice-Conte venne’ da Montealto , e li 
ha glufliziati. O magnoye giufiifilmo Dio 
quanto fono’ grandi i tuoi fanti giudizi . O 
Sig. Simone contempla bene V. S. quefli 
;cfue cali dalla divina gjuflizia giudicati . Non 
dico altro j pregate per quefli noffri Frati 
di pcuir^nza , e li' refiamo baciando le Tue 
fante , e benedette elemofinarie mani . Dal 
noftro luogo di Paola die 2’. di Settem- 
bre L446. Di V. S. 

^ Servitore ed indegno Oratore lo peve-' 
fello "Brate Franafeo di Paola Minimo 
dt Minimi fervi di Gcii. Crijìo benedetto^ 


A T V I S O 
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X. 


Al molto- Magnlf. virtuofo Signor mio 
LO SIGNORE SIMONE • • 

( ’i- c. ■ Dell’ Alimena T 

Mio 'Signore , e Benefattore continuo i 
OJférvandìjfimo in Monteatto * 

ARGOMENTO,./^ ^ 

"D Iferifcè aver intefo da Moglie , e Ma* 
rltò 'la' gran cariti fatta loro dal def* 
to Signore \ non fola in dotare detta don* 
na., ma in fovvenirla i accuja la ricèvu* 
ta idi ducati 40. d* oro per la fabrica\ 
pane ^ cera y ed altro y e gli augura fatti- 
f a prole , e fi raccomanda alle fué: orde 
zioni . « 

r . JESUS.’ 
Molto Magnifico , e virtuofo Signor mio» 
T A grazia dello Spirito Santo, fia Tempre 
nella benedetta Tanta anima , poiché 
tante fìngofarinime virtù riTplendono nella 
voftra magnifica perTona , e Tòpra 'tutte le 
altre virtù , rìTplende in voi il Principe di 
tutte le virtù, la quale è virtù della Tantd 
carità da pochi poffeduta -O gran teTai^ 
iriero dello ^Spirito Santo qual continuamen- 
te donate -iarghiflTime elemuTine a tutti quel^ 
li che da volita Signoria vengono el a 
quelli , che non vengono , quali fi vergtJ- 
gnano , o jjufe Tono da diOante , con maf- 
hma carità , e Tollecitudine li ^ndate '.'fi 
loro biTogno . Vennero quà'da no'i un uo- 
mo, ed una donna , congiunti in Tanto ma- 
trimonio ,v mi diUèro il gran bene da V.S. 

per 
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per amor di Dio ricevuto , di/Tero , che tre 
anni fà tal donna fu dotata da V.S. e per 
voftra caufa maritata a tale uomo , e li 
defiivo onze Tei di denari » e tjuattro di 
panni , e voleftivo , che tale pover’ uomo 
del denaro fi comprafie tutto l’ordegno, e 
cofe neceflarie ^lia Bottega di -Calzolaro , 
che tale diflè efiere fua arte . Poi inferman- 
dofi la donna, e fiitta mezzo .idropica , e 
con grandi/fima carità , la maodafiivo allt 
bagni della Guardia , prefìandoli li voflri 
muli , e le nache dandoli denari , e dei bian* 
co , e bifcottelli , e confezioni . O Padre 
di miferlcordia : alli poveri di Gesù Crlfio 
benedetto, aperto è il Paradìfo alia voflra 
benedetta Tanta anima ; diflemi tante altre 
benedette elemofine , quali continuamente 
fiicete,ed ora a noi poveri di Gesù Crillo, 
avete mandato per Roberto di Domenico 
ducati d’oro quaranta per la &brica , due 
iàlme di pane bianco , una falma di iegu* 
mi , un altra di noci , e di caftagne , gua^ 
tanta libre di candele di fevo , e dieci li- 
bre di candele di cera, due barili di chiapr 
peri , ed un barilotto di caviale : ringra- 
ziamo molto fua Signoria, poiché fi degna 
fpelFo prefentarci tante bclliffime , larghiffi- 
me elemofine. Dio fia quello , per la fua 
(anta mifericordia , fi degni darvi il Santo 
Paradifo , doppo il fuo pafiamento di que-» 
ila mifera vira, ed in quella vi contenti, e 
conceda figliuoli , come fpero non manche- 
rà , perché 1' Altiffimo , e magno Dio co- 
sì ha £ttto eoa molti Genti Tuoi lèrvi , ha 

vo> 


voluto provare la loro cofbnza , ed ha vo> • 
luto fargli conofcere , che fenza la fua fan* 
ta grazia , non valemo niente . AbraharA 
defìderb figliuoli , cercogli alla divina Mac* 
ftà , e li fii conceflb I(ac : Joachim defide- 
rò figliuoli , e li fu concefia Maria Vergi- 
ne Madre del noftro Salvadore Gesù Cri- 
fio benedetto ; 21 accaria , ed Elifabetta de- • 
fiderorno figliuoli, e li fu conceflb S.Gio: 
Battifia più che Profeta ; Voi ancora deli- 
derate figliuoli , Dio benedetto ve li conce- 
derà per fua fànta tnifericordia , fpera in 
Dio, e fa bene , che averai bene . Altro 
non dico vi redo baciando le fue elemofi- 
narie benedette , e fante mani , e ci racco- 
mandiamo alle fue fante benedette orazio^ 
ni , una con quelli poverelli Frati di pe- 
nitenzè. Dal noflro luogo di Paola ultimo 
d’ Ottobre 1446. Di V. S. 

Sfruttare perpetuo , ed indegno Oratore 
frate Francefco di Paola poverello^ Mi- 
nimo dtlli Minimi fervi di Qesò Crijlo 
benedetto . 

A V V I S O XI. 


Al molto Magnif. e virtuofo Signor mio 
LO SIGNORE SIMONE 
Dell’ Alimena . 

# Miù Signore y e continuo Benefattore'^ 

' OjfervandJffìmó . . -A 

•ARGOMENTO . v . 
•'P^Q^fa la ricevuta 'delP élemo fina 'faP- 
taglP dal detto Signore. Ài ducati if, 
putte ^ ad ahra;^ tiferifce aver ùh 
■ il. , tefq 


r 


X 


tefo molte co/e mat aviglio/e fatte da fua 
Signoria^ circa la limo/ina ^ ,e particolar- 
mente circa il pane ^ vino ed olio ^ i cui 
va/i , ed armario fono fempre pieni mira- 
colofamente , non ojìante la continua di- 
ftriùuzione di ejfi y e /t raccomanda alle 
fue orazioni, 

J E S U S. ' 

Gioito Magni/tco y e virtuofo Signor mio , 
T A grazia dello Spirito Santo fin fem- 
pre con V, S. poiché voi Tempre fiere 
con li poveri di Gesù Crifto benedetto . 
Quella mattina quà da noi vennero Rober- 
to di Domenico , e Stefano Liefo , e ci 
hanno confegnato ducati d’ oro 17. e due 
fome di boniflimo pane , una di legumi , 
ed altra di caflagne, mela, pera, e noci , 
un barilotto di tarantello fino . Sia •ringra- 
ziata la Divina Maeflà, e V.S. magno te- 
• iàuriero dello Spirito Santo . Son venuti 

3 uà Tei poveretti dicono eflèr Rati vefliti 
a V. S. per amor di Dio , quali certa- 
mente , per efler venuto il verno , ne ave- 
vano di bi fogno ; fonofi fermati quà »ad 
agiutarci nella fabrica , e fpeffo parlano fra 
di loro di V. S. con grandifllmo amore , 
e benevolenza , riconofcendo li benefizi ri- 
cevuti.. Vennero quà al li giorni paffati due 
Frati di S. Domenico a vifirarcl Rati a 
Montealto, e mi hanno raccontato di V.S. 
cofe maravigllofe a ndRri giorni dell’ ele- 
tnofine grandififime , quali contiHuameiìte 
V.S. fit alli poveri di Gesù CriRo benedet- 
to t quale non baRetia farlo qui|!fivogli« 


gran Principe del Regno . Viva Gesù Cri- 
no benederro ; poiché per fna vircìi , e gran- 
dezza -dimoftra per li fuoi fervi cole mara- 
vigliollflime fopra la Terra. Dicono li Pa- 
dri , che V. S. va a mangiare due volte la 
fetrimana nel Refettorio con loro , ed ogni 
cofa porta di fua benedetta cafa per infino 
il fa’e , e porta tanta robba da mangiare , 
che bafleria per un altro porto a tutti li 
Frati , e più , che ogni Lunedì fa cantare 
la Mefla delli Morti , ed ogni volta dona 
un ducato d’oro per elemofina al Monifte- 
rio , e più che fpeflb li provede di calza- 
menti , e fpertb li manda di fua benedetta 
cafa prefenti per loro vivere , ed ogni an» 
no nel tempo della fesra di Montealto com- 
pra fua Signoria tanto panno , quanto ba- 
rta alli veftimehti di tutti li Frati , rtanti 
in detto Monifterio » fondato davortrefat^ 
te , e benedette mani, datoli il terreno do- 
ve fu fondato , e fatta tutta la Tribuna mag- 
giore a fue fpefe , qual dicono ertere vo- 
rtra Cappella : e d’ una banda la fepoltura 
di voftra Cafata , dall’ altra quella delli Fra- 
ti . Dicono che quanto oglio portbno man- 
giare , ed ardere , tutto lo bona V. S. , e 
dicono , che quella Glarra dove vanno a 
pigliare foglio in vortra cala al Tempre la 
ritrovano piena, come mai ne furte piglia* 
to niente , e tal calo- ho intclo ancor dt 
più perfone degne di fede , e ancora da mol- 
ti poveri, 0 di bocca de’ nortri Frati , quan- 
do vengono. per elemofma a Montealto; e 
che in cafa voftra ci è una botte grande 
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di vino , >e che continuamente fe ne doni 
all’ infermi , per le mefle , a poveri dì Ge- 
sìt Criflo I e Tempre tal botte è ^uafi pie- 
na; dicono, che avete un Armano , dove 
ila il pane , e continuamente Te ne piglia, 
del pane per li poveri di Grillo , e Ha Tem- 
pre quafi pieno . Viva Gesù Grillo bene- 
detto , poiché per vollro mezzo moflra tan- 
te maraviglie l'opra la terra , rallegri^ l’a- 
nima voftra , che fiere in tanta grazia ap- 
prelTó la divina Maeflà . Altro non mi oc- 
corre , umilmente li rello baciando le ma- 
ni, una con quelli poveri nollri Frati di 
penitenza, e ci raccomandiamo alle voHre 
Tante orazioni . Dal noHro luogo di Paola 
die X. Decembre X44Ó* 

Di V. S. 

Servitore perpetuo , ed indegno Ora- 
tore , Frate Francefeo di Paola Minimo 
delti Minimi fervi di Gesù Crijìo bene- 
detto . 

A V. V I & O XII. 

Al molto magnif. e virtuoTo Signor mio 
IL SIGNOR. SIMONE 
Dell’ Alimena . 

' ^ Mio Signore, e Benefattore continuo - ■ 
Offervandijfimo, 
ARGOMENTO. 

'QRegn iì detto Signore a paffete, a Pao~ 
A /#, per rimediare, con la fua preifen- 
xe, e maniera alla poco difcrezione di 
un Miniftro Regio /opra i fuochi in .ri» 
guardo del li poveri pupilli, vedove,, ed 
altri : danno il mal governo ^ e fi ^ racco» 
Inonda alle fue orazioni . |£- 


!• c,uogle 
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p JESUS. 

Molto Magnifico y e virtuofo Signor mio. 

I r A grazia dello Spirito Santo fia fem- 
^ pre nella voftra benedetta fanta anima, t 
Accade , che un Gentiruomo Napolitano,. 
Contatore deili fuochi della Provincia », è 
venuto a Paola per contare detta Terra 
ed ha cominciato a contare , è perfona fa- 
ftidiolia , fenza alcuna difcrezione , è ut» 
uomo fenza carità , -e perchè dice 1’ Apo- 
Xìolo fanto , che dove non c’è carità., non 
et è niente: Signor mio , elfendo V. S, 
tutto pieno della lànta carità , la pregamo» 
una con quella Univerfità fi degni per a-t 
nìor della cacità di Dio , e del Profiimo , 
venire a Paola , forfè col voftro buon di- 


re , e graziofo , e grave afpetto , tal Uo- 
mo fi onetterà a far cofe più accoftevoll 
alla ragione . Pregamolo molto ffi degni 
non mancare alla noftra pia petizione , ef-. 
fendo l'ua Signoria tutta caritativa per fer- 
vizio di Gesù Grido benedetto , che è cer- 
to non vanendo V. S. , tal’ uomo fenza 
ragione , e carità faria 1’ ultima mina di 
quefb povera. Terra, ed ancora efib pren- 
derla tal audacia, non avendo repugnanza, 
che certo non faria ancor la ruina di tut- 
te le povere altre Terre del nofiro paefe. 
Non dico io ,. che fi occultino , o fraudi- 
no li fuochi alla Maellà del Re ; perche 
lària fraudolenza, rria vorria, che la difcre- 
zione accompagnata con la pietà , e fanta 
carità; foffe nelli Mintftri del Santo Re- 
gno , e non l’ empietà , qual continuameli- 


te ufano , centra povere perfone vedi*, 
pupilli, ftroppiari, e limili perfone mife- 
rabili , quali' di ragione devono jelTere eten- 
ti d’ ogni gravezza. Guai' a chi jregge,”^ 
mal regge, guai alli Minitlri dì ^giullizia, 
che li' è ordinato far la giuftizia , e lor 
fanno il contrario. Guai ali’.empj, che di 
loro è fcritto; non refurgent impii insu- 
dicio , ncque peccatores in concilio JuJìo- 
rum . p feliciflfìmi uomini giufti a voi è 
aperto iL Paradifo, cd all’ ingiulU l’infer-* 
no , ó sente benedetta def magno Dio e- 
letta , intenderai nel ‘giorno del Giudizio, 
ibavilfima e melliflua voce dicente : ite 
maledetti nel fuoco eterno, tal voce gene- 
rerà grandilfima confufione alle feontentif- 
(ime anime de’ dannati . O feliciflimi quel- 
li , che faranno ferirti nel libro della Vi- 
ta . Viva Gesù Criftò benedetto , goda la 
fama anima voflra, e di ogni altro eletto 
in virtù del vi r ruoli imo Signor noftro Ge- 
sù Crifto.. Non dico altro Signor mio, e 
fratello in Gesù Grillo . Mi raccomando 
continuamente alle voflre fante orazioni , 
una con quelli noftri poverelli Frati di pe- 
nitenza, e li reftamo oaciando le fue fan- 
te elemofinarie mani benedette , una con 
noftri poverelli Frati , e lo popolo della 
Terra di Paola . Dal noftro luogo di Pao- 
la die 27. Febr. 1447. 

Di V. S. 

^ Setvidore perpetuo^ ed indegno Oratore 
lo poverello Frate Francefeo di Paola Mi- 
nimo del lì Minimi fervi di Gesù Cri fio, 

AV- 


y 


4 ? 

AVVISO xiir. 

Al molto Magnif. e vlrruofo Signor mi® 

LO SIGNOR SIMONÉ 
Dell’ Alimena . 

Mio Signore y e Benefattore OJfervandift» 
ARGOMENTO. 

"D Ingrazialo 4' alcune graffe limoline , e 
/’ avvifa della morte difgraziata di 
due fuoi Frati Apojìati nell' andare alla 
•volta della Citta di Tropea ^ 

JESUS. 

Molto Magnifico , e -oirtuofo Signor mio . 

T A grazia dello Spirito Santo fia fempre 
con V. S. , come voi fempre fiete con ♦ 
II poveri di Gesù Grillo benedetto . So» 
venuti qui cfa noi Ruggieri di Novello , 
ed Antonio Tingardo fervi di V. S. , e ci 
hanno confegnato ducati d’ oro 17. , due 
forae di buonifTimo pane , una d’ ogiio , 
un’ altra di falumi , ed un’altra di legumi; 
fia ringraziata la Divina Provvidenza y e 
poi V. S. ^di tante magne elemofìne con> 
tinuamente a noi poverelli indegni fervi dì 
Gesù Criih) benedetto . O Signor Simone 
mio onoratilHmo , Ao alle volte attonito , 
e maravigliato de^l’occulti giudizi delPAU. 
tilHmo . Li giorni palTati due noAri fven- 
turati Frati fi partirono dal MonaAero di 
notte y ed andorno via verfo la Mantia, e 
come furono padàti detta Terra lodando 
icerfo Tropea, cecati dal nemico dell’urna* 
na natura , trovando una Meretrice in «ti* 
•Aeria.Ti nùfero a peccar carnalmente eoa , 

efia 


effa; non avendo dopo i denari per pagar-' 
la, incommciò la Meretrice a gridare con. 
lóro , onde corfe I’ Uomo che renea detta 
Meretrice, ed altre perlbne peffime, e do- 
norno tante baftonate alli Frati , che ia- 
fciorno quali per morti j con le telie rot-‘ 
te , e le braccia , ed altri membri delle lo- 
ro pèrfone , e non ballando quello , li do- 
norono il fuoco alle parti genitali . O fen- 
t'enza di Gesìi Grillo il quale dice : niun 
male farà impunito, e niun bene inremu- 
nerato : ognuno fi sforzi far bene , perchè 
il bène partòrifce 1’ altro bene inclulive : 
Li poveri fventurati mali Frati , fé ne mori- 
rono malilTìraamente , che non ritrovando 
flérfona , che li ufalTe alcuna carità , e che 
avelTe cura del loro male, morirono a pie- 
di di alberi , e poi li pallori portorno le-' 
gname alfa! dalla felva propinqua prelfó 
S. Eufemia, ed abbruciorno li loro corpi. 
G giudizio grande che tali Apoflati avel^ 
fero tanti Boi , e Manigoldi volontari a 
farli morire,* e abbrucìaili , li dico , che 
non lia ninno , che fi metta al fervizio del- 
r AitilTimo, ed Onnipotente Dio , e poi 
rorni indietro, che' farà punito , corne fo- 
no fiati quelli due 'fventurati Apoftati , che 
in un tratto hanno perfo la vita, e l’ani- 
Àa. Guai a tutti li Apofiari che come 
iRfciand# la carità di Gesìi Grillo , abbrac- 
ciano l’ iniquità del Demonio , e morono 
ih confusone . Altro non mi occorre , li 
rello baciando ' le fue^ elemofinarie benedette 
lolite mani , una con quelli poverelli nofiri 
- - Frati 
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Frati di penitenza , e ci raccomandiam» 
alle fue fante orazioni . Dal noftro luogo 
di Paternb die 17. di Settembre 1447. 

Di V. S. c / 

Servitore'. perpetuo » ed indegno Oratore 
Frate Francefco di Paola poverello Mini'- 
mo . df^ji Minimi /ervi di Cesti Crijlé 
benecletto.», ' -;l 

' V ‘V l's -ò Z^xiV. ’V 

Al molto Magnlf. e virtuofo Signor mio 
, IL SIGNOR SiMONE., 

vk” i^eU’,ÀlirajpÌ> r; ... . 

Mio Sign,y e .Benefattore contùtuo >0/ferv»f 
, r. .‘AKGOMÉN J:d „d ■' 

A Ccufa la ricevuta^ deil\elempfithf; fat» 
tagli y dal ’^detto Signore ^df danari y 
pane., ed altro , e come ha.intefo ^ che 
alcuni ribaldi e /fendo andati, da fua Si^ 
gnoria per ingannarla ciré fi certa elemofi- 
na^ e„gli ayevanp,fcopetti tali miracolo-: 
ffimentOj e come dopo riconofciuti_per^ta^ 
li dalia ,Giaftizi a furoiy) ,caftigati fi 
raceomaifda alle fue orazioni ti -, 

■ H , 'J E: S U S • .,fj ' , I 'j 
Molto. 'Magnificò y .■€■ virtuo/o- Signor mio , 
TAIP/ benedetto fia fernpre. . ìaudato • , i. e 
fingraziato in ogni fu^.l'aHtilljmaopcr. 
ragione , e la grazia dello Spirito Santo fia 
fempre con voi,, .poiché Vipi fiete Tempre 
con, li poveri di Ges^ priÀo ^ ì^nedetto.,* ^ 
A verno ricevuti per mapq jdi , Francefco 
delio ScUdUri « e'Giorgi4rBoead(i - volili, 
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fervitorl ducati d’ oro , due fonie dt 
pane, ed una di legumi, un’ altra di no- 
ci, e nocille, e caftagne infornare . Rin- 
graziamo prima la Divina MaefVà , e poi 
V. S. gran tefauriero dello Spirito Santo, 
e fuo abondantiflimo, e larghiflìmo difpen- 
fiero . Tre giorni fece , che vennero qui 
da noi certi Mantioti , quali difiero voler 
venire a ritrovare a V. ò. per certe loro 
occorrenze : m’ addimandarono fe era vero, 
che la Signoria voftra faceffe continuamen- 
te tante , e larghifliìme elemofine a poveri 
bifognofi., dillili , che fi diceva , ma non 
davate niente, fe non da mangiare alli ri- 
baldi , e che per virtù divina conofeete H 
trifli dalli buoni ; rifpofero non eflér pofi- 
fibil tal cofa , difilli , che venifièro un po- 
co a provare ; ora mi dice Francefeo dello 
Scudieri , e Giorgio di Bonacci , che fono 
fiati da V. S. per ingannarvi dicono , che 
tali ribaldi lafciarono li panni , ed uno de 
loro compagni alla montagna nella cafa 
della Fiumara , e tre di loro vennero dalla 
S. V. con dire , che erano flati fpoghati 
da ladroni nella montagna , e che 1 aveva- 
no levati trenta ducati d’ oro , e cosi in 
camicia fi apprefentavano davanti a V. , 
alli quali faceftivo donare da mangiare , e 
li dicefiivo mangiate , che apprefib farete 
•vefliti , mandaftivo due de’ voflri ferviton, 
ed uno della Corte a pigliare il loro com- 
pagno , e fi loro veuiti arrivati davanti 
Y^S. con la quale era il Governatore, 
che per forre quella mattina era fiato^con- 


vitato da V. S. , dìceflivo agl’ingannatori, 
conofcete queft’ uomo , e quelli panni ; ve- 
fiitevi ribaldoni , è ben vero che li 
ducati che dicete non vi fono flati rubati, 
l’avete perii al giuoco delle carte, ^ e non 
ve l’ hanno rubati : ì ladroni voi fietc , 
che vivete nel giuoco, liete profèlTori del 
Demonio , poiché vivete fuori della carità 
di* Gesù 'Grillò, andate poverelli , lafciate 
il vizio del giuoco , perché é proibito ad 
Ogni Crilliano . 11 Governatore vi dilTe Si- 
gnor Simone V. S. mi perdoni ; non m’ 
impedifca la gìullizia , quelli fon marioli , 
uno di quelli efléndo in Paola due anni fa, 
tagliò una borfa di un’uomo da bene nel- 
la Chiefa , fu prefo , ed io li feci tagliare 
r orecchia delira . Or mirallivo ; e così 
collui avea tagliata l’ orecchia , ficcome dii- 
fe Io Governatore ; prefeli in fuo potere 
la giuflizia; ebbero la corda, confelTorono 
infinito numero di latrocini, e furono fru- 
llali per Montealto V.S. intercedette, che 
non morilfero, ma che andalTero in Gale- 
ra . Signor mio per virtù Divina mi frr 
concelfo conofcerli quando vennero da noi, 
elfere Uomini di inaia vita , e non mi cre- 
dettero che V. S. conofcefle li buoni dalli 
trini, e Li trini dalli buoni. Vennero per 
ingannarvi , e Dio permeflè fiano puniti 
del loro errore . Laudata fia la Divina Mae- 
flà delle fue fante meraviglie . Rertovi ba- 
ciando le vollre elemofinarie benedette fan- 
te mani , e mi raccomando alle fue fante 
•razioni , una con quelli noftrt poverelli 
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Frati di;rp<fìttt€nza « lìMl noftpo luqgo .t^ 
Paola die, 9, d’.Pttobr,e,.i447,. , 

' l-l^t V» S» ■ } !<■••;« ;7>* '* 

Servitore perpetuo 3, ed^ indegno Oratore 
io poverello Frate Fr^naefeo di Pao^la Mi~ 
Ttimo dellì Minimi> fervi di Gesù Crijìo 
henedetto\» c . , 0 i } ; ì, -j, 3.:^ 

•-J . -<1 , -rSi 

, l:.S^ Q ; XY. 

% 'A i. *.* •. >; t.-..' li 

AI.'moIto Ma^niC e virruofo Signor, mip 
. LO SIGNOR SIMONE..^ 

DeirAHmena. ;; _i 

JMio Sig», .e- Benefattore continuo 'Offeey, 

■I .< j ARJG01V1EN.XÓ5. r 

y\ pcufa, la rifevut0 -, < delP glemojtna fifi- 
tagli, dal detta Signore di fucati rxj* 
d* ..oro y, pane ed altro ^ ^fd gver intefo^^ 
‘tonte ejfendo fua.. Signoria Viceré, .^delìa 
Provincia _di Bari y[ji^,trovornp ucci fi è» 
quella Città Marito. ^ eMgglie fenza.fa- 
ferfi chi .foffero fiati gli MCcifori-y.. e che 
facend(y pitt volte ifianza che '"gli. facejfe 
'giufiizia y^un loro^lSìipote, } fua. Signori.a 
inf pirata Dio fece, pigliare , e carcera- 

re detto ìd‘ potè , if quale -.per aver, con- 
feffato il delitto..^ fu,; fatto morire e fi 
raccomanda’ alle fue orazioni, , , 

. i J E,S US, . , V 
■J/Loltp Magnifico , e virtuofo Signor .mia » 
-T=A grazia dello Sjsiritp Santo, fia fempre 
eoo V». S, ,, poiché .Voi fempre .fietp 
conili poveri di Gesù Griftp benedetto,. 

Quefla- mattÌRa ^ veentV da. npi^Ruggiei» 

. k : a _ i di 
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di Novella, e Francefco dello Scudieri ^ 
ci hanno cpnfegnaro ly* ducati doro, due 
fonie di buon pane , una foma d oglio , 
un barile di tonnina e tarantelio , un altro 
di Tarde Talare. Ringraziamo prima la Di- 
vina Maeflà , e poi V. S. di tante abbon- 
dantifTime elemofine, quali continuanientè 
a noi poverelli indegni Tervi di Gesù Crir 
fio mandate . O Tanto fedeliflìmo teTaurie- 
ro della Divina Matfii , e Tuo larghiffimo 
diTpenfiero . O magno ed onnipotente Dio 
nofiro , che V. S. Taccia o^ni anno alme- 
no cinque, o Tei mila , e qualche volta 
dieci mila ducati d’ oro , d’ elemofine aili 
poveri di Gesù C'-ifio benedetto , non a- 
vendo appena entrata, di loqo. ducati l’an- 
no di vera entrata , d’onde^ li vengono tan- 
ti , e tanti denari , lo lafcÌP confidsrare a 
chi è fedele Crifliano- Viva Gesù Crifio 
benedetto , poiché per vofiro mezzo moirra 
continuamente infinite meraviglie fopra la 
terra . Cinque giorni é che vennero qui 
da noi certi gentil’ uomini di Bari , quali 
venivano da Fiandra con certe loro mer- 
can-jle ; mi differOjche efTendo V. S. Go- 
vernatore nella loro Provincia accadde, che 
fi trovorno morti nella Città di Bari la 
moglie,. e il marito uccifi nel letto , e non 
trovandofi Indizio alcuno , chi tal male a- 
vefle Tatto -, un Nipote loro venne pi ìyrol- 
te a gridare in Corte , giuftizia Signor Vi- 
ceré, "v. S. li rìTpoTe più , e più voi te - 
. figliuolo non fi mancherà di giufilzia ri- 
trovandofì il malfattore . Un giorno caval- 
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eando V. S. per la Città , di nuovo il 
Giovane incominciò a gridare , gtuftizia Si- 
gnor Viceré, e così veniva ripetendo piU 
volte tali parole ;^V.S. ifpirato dallo Spi- 
rito Santo, diceftivo alli voftri Guardiani, 
pigliate quello ribaldo , che eflb ha fatto 
li male, mettetelo in prigione , e datoli 
la corda, confefsò lui eflére flato il mal- 
iàttore, ma che l’avca ammazzati , e ru- 
bati trecento ducati , li quali l’avevano in 
una cafTa , di una vendita fatta di una lo- 
to pofTeffione , .eflendo efaminato , e pro- 
cefTato , perché caufa venne tante volte a 
domandar giuflizia , dille , che non poteva 
far di manco ; e che pareva foflè smrzató 
a gridare ginflizia, per fino che fu giudi- - 
2Ìato . Viva Gesù Grido benedetto , poi- 
ché per varie drade dimodra la fna giudi- 
zia , la fua bontà , e la fua mifericordia . 
Ofcuriffimi fono li giudizj del magno Dio, 
di che modo fi venne a pubblicare Io fe- 
creto delitto del trido giovane . Non fà 
diletti niuno di far male , perché la giu- 
ilizia del magno Dio è grande ; ogn’ uno 
attenda a far bene j Perché é fcritto , niun 
male anderà impunito , e niun bene irre- 
munerato . Altro non mi occorre Signor 
Simone, li redo baciando le fue elemofina- 
rie benedette fante mani , una con quedi 
povarelli nodri Frati di penitenza , e ci 
raccomandiamo alle fue fante orazioni . 
Dal nodro luogo di Paola 5. di Maggio 
1448. Di V. S. 

Strvitore fcrprìHo^ cd indegno Oratore 

Frate 
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FrM9 Trance f co di Paola poverello Mi- 
nimo delti Minimi fervi di Gesti Cr/jlo 


benedetto» 

AVVISO 
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Al molto Magnif. e virtuofo Signor nwo 
IL SIGNOR SIMONE 
Deir A li ména . 

Mio Sign» e Benefattore continuo Offerv» 
ARGOMENTO . 

fiCcufa la ricevuta di alcune robe man- 
dateli dal fopradetto Signore ne la 
ringrazia ; riferi fct aver intefo Ta buona 
giujìtziaj che egli amminijìra come Viceré 
in Terra di Bari , e cajìigo dato ad un 
Prete ajjieme con una donna , per averla 
tolta al fuo marito ^ e fi vaceomandà alle 
fue orazioni , "f ^ 

, J’E S U S. 

Molto Magnifico''^ e virtuofo Signor mio, 
benedetto fia Tempre laudato , e 
ringraziato in ogni fua fantiffìma o- 
perazione, e la grazia tlello Spirito Santo 
fia Tempre con voi j poiché Voi Tempre 
fiere con li mo veri di Gesti Grillo . Da 
Roberto' di Domenico avemo ricevuto due 
Tornati caricisi' d? pìii'^olè , quattro pezze 
di panno del JimjIÌK) c'òlore venti para di 
fcarpe apoftoHche , dieci para di piantile , 
dieci corporati/ Tei camicie , ’^e due pidne- 
te. Ringraziamo il magno Dio»; e V. SJ 
per infinito nunaero di volte . • Mi ha rac* 
contato inolte eoTe R fopi‘adetfd 7 come Tua 
■ ^ C 5 Mae- 
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Maeftà vi mandò contro Tuo volere al go- 
verno di !^ari , e le gran cofe che fono 
fuccefTe a V. S. , che avete molte cofe in 
quella Provincia , ed avete interceflb da 
iua Maeftà , laflare il fuo Luogotenente, 
e che balla , che V. S. ci vada a rifedere 
tre,, o quattro volte l’anno. Fra le quali 
cofe degne di eterna memoria mi dice , 
che un Prete avendo levata per forza la 
moglie al marito , e dateli delle ferite, 
V. S. mandò fubito a Rom^ ., ed ottenne 
dalla Santità del Papa- di caftigare il Pre- 
te . Venuta la licenza, cercaflivo modo di 
avere in mano il Prete, quale fi erafalva- 
to nel Cafiello colla femiua di PuHgnano» - 
Andaflivo di notte in dettò Cafiello, vcon 
dire , che la Maefià. del, Re aveva ordinar 
to , che entr^fiiyo d| nQtte..fiel Cafiello pet» 
nuovo avvifo di Tua Maefià , perchV,-due 
compagni del C^fi«llo:'erano in dlfgraziadi 
làio^ e di Tua/*Maqftà ,, e .che aprxfie. fubf- 
to , fqtfo, pena di nbellione Fu. forzato 
il Cafiellano d’aprire, facefilyo venire tu f- 
tq li compagni in voftra prefenza , e diee- 
fiivo , qua ne mancano, due„j'^ Rifpqfè il 
Cafiellano, nqn mancu PHVIP- Vqi dicefi, i- 
vo, Cafiellano, fo -chp., vi.;-n3a{nc5i;un com- 
pagno .mafcolp . fi,d,:jupa fqrnin?i . Rig;ovali 
predo a penh del]a;.yita.< menami dove fo-s 
no Tenta repìic|<^ iì'C.afi.ellaqo pure nega- 
va nel Cafiello noarefìTere.ajtr? gente . Ca-i 
Jlellano , dicqfiivo , ^y©i per^Talyar altri , 
perirete vqi. Lui pur.e negava , dicefiivo, 
nel noqae dL-Ca^sù ;rit^ov.wò . il;, libello ,,,« 


andaftivo nel cellaro , e ritrovale il malo 
Prere, e la femina dentro una gran botte, 
dove era dato l’olio, e cavati fuori ebbe-r. 
ro Tubi to. la corda; ed il Caflellano anco- 
ra. La donna faceftivo frufìare per tutta 
la Terra di Pulignano; la mattina cafTaOl-. 
vo il Caflellano , ponendo nuovo Casella- 
rio . Ritornato a Bari, il Prete fu fubito. 
caligato, e la donna fu reSiruita al mari- 
to con pleggeria . Mandavate ogni giorno. 
Religiofi a confortare il Prete a penitenza., 
pio benedetto lìa Tempre laudato,- poicbS 
il giudo caSige T ingiufto . Altro non di-- 
co , li refto baciando le fue fante benèdet-j 
te mani elemofinarle ; e mi raccomando al-* 
le fue fante orazioni, una con i noftri por* 
veri Frati -di ^icnitenza . Dal noSro .luogo* 
cTi Paola 20. Ottobre 1448.., 

Di V. S. ^ 

Servitore perpetuo^ ed indegno Oratore 
Frate Francefco di Paola /Minimo delli 
Minimi fervi di GesU Cr/Jìo benedetto , 

A/V VISO XVII. 1 

Al molto Magnifico , e virtuofb.Sianorew 

IL SIGNOR SIMONE .. 

DeirAIimena. , 

Mio lignote , e Benefattore contìnuo ) 
Offervandrjfimo in Monteaho . . , 

ARGO.X^ENTO . , , 

\Ccufa la ricevuta delP etamoB'ia fati- 
^ tagli dal detto Signore di Imii ■ 
pane y ed altrui dice., che molti furane 

C ó no 


6o 

no beffiti e che non crederanno tgli abbia 
fcrìttt tante lettere a faa Signorìa tajfan- 
dole di adulatore^ riferì fce la taufa per- 
chè egli li feriva .i e come ha intefo un 
miracolo fatto dal detto Signore d' aver 
liberato uno caduto in un fiume , ed in- 
fieme dal male caduco y oltre molte eie- 
mofine fatte da ejfo in tempo di carejìia y 
e fi raccomanda alle fue orazioni . 

JESUS. 

ÌAolto Magnifico , e virtuofo Signor mio, 
T A grazia dello Spirito Santo fia Tempre 
con V. S. , poiché voi Tempre fiere 
con li poveri di Gesù Crifio benedetto . 
Quella mattina qua da noi vennero Rober- 
to di Domenico , e FranceTco dello Scu- 
dieri Tervi di V. S. , e ci hanno' conTegna- 
ti ducati d’ oro S. , due Tome di pane , 
•lu Toma di legumi , ed un’ altra di cafia- 
OTe . Ringraziamo prima la Divina Mae- 
*à , e poi V. S. di tanti beni e larghi IH- 
me elemofine y quali a noi continuamente 
, ed a molti altri poverelli di Gesù Cri- 
Ro benedetto facete. Lì giorni pafiktì fu- 
rono qui da noi una moltitudine di po- 
vere perTone, le quali ci diflero le largii iT- 
fime, ed abondantiffìme elemofine , quali 
eTcono continuamente di voflra Tanta caTa , 
€ maflàme nel tempo di careftia ; che cer- 
to Tàrtano morti un’ infinita moltitudine 
di poveri di Gesù Crifto benedetto . Alcu- 
ni fi faranno beffe di me , che io abbia 
fcritto più, e più volte, con tanto repli- 
care ie vinU di V. S. , e mi reneranno 
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forfè per fimulatore , e che tante , e tante 
volte io abbia fcritto in laude delle vodre 
fante opere . Dio benedetto me*ne fia te- 
ftimonio . Sua Divina Maeflà s?. il tutto , 
e non può occultarlele cola alcuna dalla 
creatura razionale. Molti non crederanno, 
che io abbi fcritto tante , e tante lettere . 
Quello ho fatto, che la Maeflà Divina vuo- 
le per forza, e mi collrìnge , che io non 
nii fazj mai di fcrivere le cofe, che a no- 
li ri giorni fono occorfe , e chiaramente fi 
vedono'^, e fi fon vlfle , e ve Iranno l'eccel- 
lentilTiine opere fopranaturaH , le quali V.S. 
continuamente opera in vefliro poveri nu- 
di , dare da bevere alli alferatl , dare da 
mangiare ali’ aflàmati , vlfitar gl’ infermi , 
ed i carcerati , favorir le vedove , e pupil- 
li , fepeliire i morti, albergare 1 pellegri- 
h 1, tener vita ctiftianllTìma , e coU’eller 
inimico della vizj, oHervatore delle virtù, 
giuflifTime in ogni cofa, o «letto, e bene- 
detto dall’AltifTìmo ! Viva Gesù Crifto be- 
nedetto , poiché per volìro mezzo fi degna 
continuamente raoflrare tanti , e tanti lan- 
tifiìrai fegni, ed evidenti miracoli Alli 
giorni paflàti furono quà da noi pih per- 
fone di Montealro , e ci diflèro cofe mu- 
ravi oUofilTìme delli fatti di V. S. , fra li 
quali diflero, che elTendo un poverello op- 
prefTo da una grandifiima infermità, e la 
peggio fi polTa trovare al mondo , cioè 
morbo caduco . Il povero uomo volendo 
palfare il fiume di Mavigliano , cafeb den- 
tro r acqua , e non fi vldde piU , clTendo 
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il fiume torbido , e pieno , per li piovi- 
menti grandi ; V. S. vidde da lontano, e 
fubito fiTiéJntC) da cavallo , e s’ inginocchiò 
in terra, pregando la Divina clemenza, fi 
degnafle averlo per raccomandato . O mi- 
racolo di Dio , che fubito 11 povero uomo 
fi vidde pflato da!P altra parte del fiume 
gridando : Ó Signor Simone , vi ringrazio, 
che mi avere cacciato fuora del fiume , ed 
ora mi fiere così lontano ; dicono , che da 
poi mai più gli pigliò tal brutto male . 
Dio benedetto ne fia fempre laudato , e 
ringraziato. .Miro non dico , le reflo ba- 
ciando le fue jiemofinarie benedette , e fan- 
te mani, e ci raccomandiamo alle fue fan- 
te benedette orazioni , una con quelli po- 
verelli Frati di penitenza . Dal nollro luo- 
go di Paternò die j?. Settembre 1448. 

Di V. S. 

Servitore perpetuo , ed indegno Oratore 
Frate Francefco di Paola poverello , Mì- 
nimo delti Minimi fervi di Gesù Crijìo 
benedetto . 

A V V 'I s o xvnr. 


Al molto Magnif. e virtuofo Signor mio 
IL SIGNOR SIMONE 
, ^ Deir Alimena. 

Mio Sign. e Benefattore contìnuo -OJferv, 

ARGOMENTO . 

,\Ccufa la ricevuta dell' elemoftna fat- 
tagli dal detto Signore ^ lo loda del- 
P eUmofìna fatta a due Preti j e del buon 

con- 
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con figlio dato loro , per ayn J coperto mi* 
racolofamente certi loro peccati f cerei i 
come dalli flejfi ha intefo che alcuni ri- 
baldi offendo andati da fua Signoria per 
ringraziarla circa cèrta elemojtna ^ gli a- 
veva miracolofamente ficoperti ^ tali e co- 
me partiti dalla tafia -del detto S ignoro .y 
avendo commeffio. certi furti , furono prefi 
dalla Giùflizia , e fatti morire , <r Jt. rac- 
comanda alle fiue orazioni- 

L a gratta dello Spirito Santo -fia fempre 
nella voftra fanta benedetta anima . Da 
Francefeo dello Scudieri voftro fervidore 
avemo ricevuti ducati d’oro , una fo- 
nia d’ oglio , due di pane , ed una di legu- 
mi . Ringraziamo prima la. Maefta Divina» 
e poi V. $. di tante benedette, e larghif- 
fime eleraofine fante , quali irtnandate a noi 
indegni poveri' di. Geài Crifto^ benedetto. 
Quella mattina vennero daino! due: Preti 
della Città di Bifignano ; dicono quelli ef- 
fere (lati in cafa di V. S. , dove l avete 
ufata tanta carità , come fe folle fiata la 
perfona di Gesù Grillo benedetto, dicono \ 
che benignàiBeme'. l’.avete riprell^, .uno .per 
uno , "d’aicuni loro peccati fecrets , che moti 
li. /apevano, fe non. Dio i <e lotó_ , ^ talclft 
don voflre fante parolai, » e buoni ricordi ^ 
e caritative carezze l’ avete levati' dal mal 
«amino , fonofi eonfefCiti da’ noftri^ Frat i 
contritamente, e. dicono dì .oggi innanzi 
tener vita di penitenza, per li vollri buo.» 
ni efempji di un grandiflimo miracolo prer 
fenci li loro occhi, '.viflo; di V»S.r,. diconói, 


e'fTendo a tavola a mangiare con la nobil- 
tà voftra, vennero tre poveri nudi davanti 
la magnificenza voflra cercandovi da veftirfi, 
con dire efTere flati fpogliati da’ ladroni ; 
V. S. li rifpofe benignamente fecondo il 
voflro folito, e^fubiro fivceftivo donare dal- 
la voflra conforte una camicia per uno , e 
li faceflivo aflcttare in wla tavoletta , po- . 
co diflante della voflra , dove furono oeti 
ferviti , e cibati da’ voftrt fervidori , in 
quel mezzo mandaflivo uno de’ voflri ‘fer- 
vidori fuora , e li diceflivo pian piano , cji 
modo , che detti fervi intefero il tutto , e 
le paro'e furono quefle, andate a tal Val- 
lone, detto Vallone Cupo, cercate nel tal 
luogo dentro di una gran fratta, trovarete 
li vefliti di Quefli ingannatori , portareli 
quà da me. Nel finire di mangiare, e da- 
ta l’ acqua alle mani , arrivò lo fervidoref 
con tre fraflelli di vefltmenti , li quali pre- 
fe V. S. uno per uno , e confegn-b ognu- 
Ro al fuo padrone , dicendoli , o poveri in- 
gannatori , perchè venire da me con tal 
fraude, voi vi avere giocato li voflri de- 
nari con l’ altri ... e poi venite per vo- 
ler levare 1’ elemofine , che fi devono dare 
a’ poveri .bifognofi . Andate via, mutare 
vita , e cofturai , fe non , farete appiccati 
per la gola. Donaflili un ducato d’oro per 
uno ; diceflivo , fpendetevi quefli , e non 
fate che male v’ intervcrr.à . Andate in pa- 
ce ; quella medefima fer.i, eflendo la fiera 
a Montealto , tagliarono la borfa ad un 
Uomo da bzne , e furono prefi dalla giu* 

flizia, 
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ftvdz , data'^h corda , confefTarono infi ul- 
to numero di latrocini, talché tutti tre 
furono giudiziati dopo la fiera . Mirabile 
Dio nelll Tuoi fanti fervi . O fanto Simo- 
ne prega per me peccatore, e noftri pove- 
lì Frati di penitenza, e li reftamo'umil- 
. mente baciando le fue elemofinarie fante 
mani . Dal noflro luogo di Paternb die 
IO. d' Agofio 1448. 

\ Di V. S. 

Servidore perpetuo^ ed indfp/to Oratore 
io poverello Frate Francefco di PaolaMh 
nimo delli Minimi fervi di Gesh Crijìo» 


AVVISO 


XIX. 


AI molto Magnif. e virtuofo Signor mio 
IL SIGNOR SIMONE 
Dell’ Alimena . 

Mio Signore ^^-e Benefattore Offervandi/s, 

i^GOMENTÓ. 

\CcuJa la ricevuta delfelemofìna^ di^ 
ce aver intefo da due Uomini fé ca- 
rezze loro fatte ^ e come quefii ejfemio' fla- 
ti affaliti da ladroni ne furono liberati 
miracolofarr^nte per li meriti del detto 
Signore^ con fare aggranchiare a detti la- 
droni le mani ^ e i piedi ^ quali condotti 
al fuo Convento f per li meriti det detto 
Signore ^ furono dal detto 'male liberati ^ 
e Ji raccomanda alle fue 'orazioni • 

- JESUS. 

' T A grada dello Spirito Santo fìa feinpre 
conc^. S. , c^me voi fempre fiere con 

• li 
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li poveri di Gesù Crifio benedetto . Signor ■- 
mio, da Roberto di Domenido voflro Ser- 
vidore ho ricevuto ducati d’oro 13., due 
falaie di pane bianco, e un barile di buo- 
ne farde (alate finilfimev, un altro barile di 
tonnina , e tarantelle perrettiifimo , ed una 
falma di legumi . Ringraziainb il magno 
Dio e vodra carità , fanto tefauriero del- 
lo Spirito Santo . Alli giorni pa(Tati ven- 
nero qua da noi due Lombardi letterati , 
e dilfero elTere Jlati alloggiati in vo tira be- 
nedetta cafa , e ci raccontarono le gran ca- 
rezze ricevute da V. S., il ricevimento di 
V. S. a lor fatto benignidimo , con maffi- 
ma carità averli ferviti di voflre fante ma- 
ni a tavola , il lavamento delli piedi quan- 
do andarono a letto, poi’didero, che alla? 
loro partenza ebbero da V. S..tre feudi 
d’ oro per uno per loro bifogno . DUfero 
che al pigliare couyiato da V. S. furono 
abbracciati benignamente , e dicono , che 
in abbracciarvi intefero tanta foavità di o- 
dore, che mai in vita loro guftarono tan- 
ta fqavità , e che viddero il voflro vifo 
trasfigurare , e gli occhi voflri rendevano 
un mirabile fplendore . Dio benedetto fia 
Tempre laudato, e ringraziato di tanta vir- 
tù data all'i Tuoi benedetti fervi . O inira- 
biliffimo magno Dio nelli Santi fuoi.Dif- 
fero ancora , che avendo falito la monta- 
gna trovarono quattro ladroni , li quali li 
prefero , e li menarono fuori di firada per 
ammazzarli, uno di loro fi ricordò di V.S. 
e difTe; O Signore Dio per li meriti del 

fanto 


-J 
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g »• fanto Genti” uomo j che ne ha ufato tart- 

j. ta carità, per ampr (uo , Signor mio Ge- 

I ^ sti Criflo vi prego che ti degni fcamparcì 

). ' dalle mani di quelli ladroni . O cofa mì- 

j labile, che volendogli fpoglìare , le aggran- 

I chiarono le mani alPaltri, come fe fulTero 

, flati cionchi, e fi ritiravano li nervi dalle 

^ mani , che non potevano far niente ; e ira- 

. petrarono nelli piedi , che non potevano 

andare a parte alcuna, talché il compagno 
I il più giovine, e più gagliardo con quella 

cordella , che a loro volevano ligare , legò 
I li quattro ladroni , e dilTe , o Signor mio 

Gesù Grillo per li meriti del fanto Genti- 
r uomo degnati lafciare caminare quelli la- 
droni , acciò io poHali conducete dove li 
, ifervi tuoi al Tanto Monallerio di Paola, ìa 

• talché di tanto miracolo li fervi di 'Gesù 

Grillo piglino edificazione , e fiano più fer- 
vidi al tuo fanto ferv.izio . Dette tali, pa- 
role , li ladroni incominciarono a camina- 
re fenza dire niente, a modo di beflie con- 
dotte alla beccarla, e cosi ligati li conduf- 
fero qua. da noi, li quali molto ri preli mo, 
e li fciolfimo , e fecimo comunemente tut- 
ti per loro orazione , che Dio fi degnalTe 
liberarli le mani, e mai potefiimo avere la 
grazia , finché non promifero mai più ru- 
bare , e con tutto ciò non ebbimo nem- 
meno la grazia finché non dilfimo per li 
meriti del fanto Gentirnomo elemofinieroi, 
Signore Gesù. Grillo , libera tali Uomini 
delle loro mani . Dette tali parole, fubito 
aperiero le mani ringraziando il magno 
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pio di sì gran miracolo. O Sig. Simone 
Signor mio , e fratello ^ in Gesù Crifìo 
Jauda, e ringrazia continuamente l’Alti/Ti- 
nio, e degnati pregare Dio per me pecca- 
tore , e per li noftri poveri Frati di peni- 
tenza , e vi reftamo baciando le voflre fan- 
te mani . Dai noHro luogo di Paola die 
ij. di Ottobre 1440. 

Di V. S. 

Strvhore perpetue, ed indegno Oratore 
lo poverello Frate F rance/co di Paola Mi- 
nimo aellt Minimi fervi di Gesù Crifìo 
benedetto . ■' 

AVVISO XX. 

'Al molto Magnif. e virtuofo Signor mio 
IL SIGNOR SIMONE 
*, Dell’ Alimena , - 

>*wo Signore, e Benefattore OffervandiCs, 

ARGOMENTO. 

JL"* *’*^^®”*<**^<» poveri , acciò li rt~ 
o ’ stccufa la ricevuta di ducati 

Jo. a oro, ed altre robbt mandategli per 
rhmofina da fua Signoria , gli raecoman~ 
**^go%io della rejìieuzione di ^ertt 
•pacche per certo mezzo ad alcuni poveri 
Uomini , e fi raccomanda alle fue orazio^, 
J^A grazia dello Spirito Santo fia fempre 
- con V.S. , potcnè voi Tempre Oetecon 
li poveri di Gesù Crifto benedetto.. Li 
due .poveri oflenfori della prefente.Iettera 
.fono flati qua da noi a pregarci li volefll- 
ino raccomandare a V. S. per lettera , oin 

ella ' 


eHa fi clegnafle a rimediarli d’alcune limo- 
fine per vefllrli, perchè come fua Signoria 
vedrà , fon quafi nudi , cd il verno è ve- 
nuto con li fuoi follti freddi , non accade 
raccomandarli a V. S. , che fenra racco- 
inandazione uferà le fue fante operazioni a 
venirli, come refauriero dello Spirito San- 
to . Signor mio per mano di Stefano Lie- 
fo vofire fervitore ( il quale ancor è quà, 
non fi ha voluto partire per rifpetto otti- 
mo , e fanto , e delibera fiarfi con noi in- 
fino alla fefiività d’ ogni Santo , e volfe 
confeffarfi , e comunicarfi come fedele e 
cattolico Crifliano, ben pare, ebbe feguiti 
li voftri vefiigj fanti efieridoli fervidore ) 
ci fono fiati confegnati ducati d’ oro ij. , 
due barili pieni d’ oglio , un barile di ton- 
nina . e tarantelle, e un altro di chiappa- 
ti , dodici para di fcarpe apoftoliche , e 
dodici para di pianelle , una falma di det- 
ta ^ecte di legna, e 50. libre di candele 
di levo . Signor mio molto la ririgrazio di 
tali limofine a noi poverelli indegni di Ge- ' 
sii Crifto benedetto , Die fia quello , che 
lo rimuneri nell’ altra vita , ed in quefta : 
raccomando ancora quelli due Uomini da 
bene di Fofeando , quali vennero da V. S. 
Domenica pafiata , con una mia lettera di 
raccomandazione , fopra il conto del danno 
tatto nel Territorio delle Montagne di 
Montealto , che li vogliono rendere le lo- 
to Vacche, per un prezzo giufio ed one- 
fio , fecondo Dio, e aon vogliono ftraziare 
tali poveri uomini ; perchè la tirannia non 


piace a Dio benedetto . Benché prometfero 
a V.S. render le Vacche a tali poveri uo- 
mini , per un prezzo giuflo , ed onefto, 
non ne hannontatto niente . La fupplico fi 
degni per la carirà,, fia foiJecita per tal: 
caufa. Son certo, che V. S. piu volte ha 
inrefo, e letto, che Qharitas non qu<erit^ 
qute fua funt 1 Altro nop ani occorre , fe 
non che di continuo ci raccomandiamo con 
quelli noftri Lrati di ipenitenza , e li refta- 
mo baciando le fue fante , e benedette[ele- 
mofinarie mani . Dal noflro luogo di Pao- 
la die 27. Ottobre 1449. 

Di V. S. : : . 

Servitore perpètuo , ed indegno Oratore 
lo poverello Frate FranceJ'co di Paola Mi^ 
nimo delti Minimi fervi di Gesù Crtfio 
benedetto • 


^1 molto Magnif. e virtuofo Signor mio 
. IL SIGNOR -SIMONE 
, “ ‘Dell’ Alimena . u , . . 

Mii Sign. « conti nuo\ Benefattore- Offeru»"' 




ribaldi volendo truffare uie elemofìna ai- 
detto Signore fatto preteso di liberare un 
loro ìiipote da -mano 'delP Infedeli , furo» 
no mir acola f amente' f coperti' per .tali t e fi . 
raccomanda'' alle :f ne- Ovazioni . . • 



’JVRGOMENTO 



-3 *7 


7 ^ 

* . . J E S U S 

* T A grazia dello Spirito Santo fia Tempre 
nella voftra benedetta Tanta anima . A- 
ven^tficejj^uto per mano di Stefano LieTo 
Tervitore.di V. S. ducati d’oro ij., due 
Tome di buon pane , una di legumi , ed un’ 
altra d’agli e cipolle, ed un barile di ta- 
rantello . Ringraziamo primo la Maeftà di 
Dio , e poi V. S. magno teTauriero dello 
Spirito Santo . Son venuti qua da noi due 
Uomini della . . . perfone di brutta vifta, 
e maTafpetto, pregandoci, che volelTimo 
Tcrivere a V. S. una lettera di raccoman- 
dazione, che V. S. li aggiuflafle maritare 
una loro Nipote Vergine, e che loro non 
volevano venire da V. S. , ma che tal let- 
tera 4a portafTe altra perTona , Stefano Lie 
To li conpTcette Tubito , e mi difTe , Padre 
quelli Tonò ingannatori , e ribaldi . Sono- 
già flati dal mio Padrone con dire , che 
avevano un loro nipote in mano degl’ In- 
fedeli Tchiavo , ed il mio Signor Padrone 
li dette da mangiare , e li dille domattina 
. vi Tpedirò ; quella mattina il Signor Si- 
mone li fece fare collazione , e poi 1’ em- 
piette li loro fiafchetti di vino , dettele 
del pane, ed altre cofette, acciò li ricreaf- 
fero per camino , e poi *li dille : O pove- 
retti perchè andate ingannando gl’ Uomini 
del mondo : voi ingannate P anime vollre, 
perchè mi direte la menfogna , con dire 
che avete il Nipote in mano degl’lnfedeH.^ 
Mentre voi fiele li cattivi in mano del ne-, 
rako dell’ umana natura , perchè vivete., 

d’ in- 
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d’ inganni , e fraude , voi fiete giocatori *. 
e tutto jl tempo di voflra vita avete vif- 
futo con tal peflfìma arre. Lafciatela fe vi 
farà concefTo dalla Divina Grazia . S*ctìoti 
farete appiccati innanzi tre mefi , andate 
via , e non mi tentate , che mi faria pec- 
cato darvi niente ; l’ elemofine fi devono 
donare a poveri Criftiani , che non ,fi po«- 
no aggiutare , e vivono fecondo Gesù Cri- 
fio: Voi vivete fecondo il Diavolo, anda-. 
te via , e fi partettero . O miracolo dall* 
Altifiimo di conofcere la loro mala vita'. 
Goda 1 ’ anima voftra , poiché tanta grazia 
vi ha concelTa la Maeftà Divina . Altro 
non mi occorre , li refio baciando le fue 
fante elemofinarie mani , una con li nofiri 
poverelli Frati di penitenza ; e ci racco- 
mandiamo alle voftre fante orazioni . Dal 
noftro luogo di Paola die zi. di Deccm- 
bre 1449. Di V. S. 

Servidore perpetuo , ed indegno Oratore 
Frate Francefco di Paola poverello Mini^ 
tno delli Minimi fervi di Gesù Crijìo be- 
nedetto . 

A V V l'S O XXII. 

Al molto Magnif. e virtuofo Signor mìo 
IL SIGNOR SIMONE 
Deir Alimena . 

ARGOMENTO. 

iD Ingrazia il medefimo d* un* altra eh'^ 
Wtofìna fatta per divina fpirazione 
in rompo d* efiremo bifogno , ed in fegno' 
di gratitudine li manda alcuni frutti , ed 





trbdgg: raccolti dal fuo[ Orticello y e fi 
raccomanda alle fue orazioni . 


luiiw, ficcome V. S. è fempre nelP a- 
giutorio de’ poveri di Gesb Crifto . Signor 
mio noi Aiamo male y ficcome meritiamo 
per li Donrì peccati ; neL MonaAerio non 
ci era pib coAanza alcuna ,, mediante U 
virtù dello Spirito Santo > quale ha fpirato 
a V. S. mandare provifione così abondan- 
tilTima , come Tua Signoria- ha mandato ; 
La ringraziamo per infinite volte di tanta 
grande elemofina a noi indegni l^rvi di 
Gesù CriAo mandata . Avemo ricevuto per 
mano di Roberto di Domenico fuo fervi- 
tore ducati d’oro ij,, due falme di pane 
bianco , una fai ma d’ olio y una falrfa .df 
legumi, ed un’altra di caflagne » e noci 
mollifi . Noi poverelli mandamo a fua Si- 
gnoria una falma delle noAre erbe , ‘come 
ìono cavoli, fpinaci, lattuche , borraglni , 
ed altre erbette, un poco di aranci , e lu- 
tpie , pregandola fi degni pigliarne il buon 
animo , e li reAiamo umilmènte baciando 
le fue benedette mani , una con li noAri 
poveri Frati , iraccomandandoci alle Aie fan- 
te , e benedette orazioni , Dal noAro luo- 
go di Paola die 21. di Marzo 1450. .i^ 


Servitore perpetuo , ed indegno Oratore 
lo poverello Frate Francef co dì Paola Mi* 
nimo delli Mìnimi fervi di Ceti* Crijio 
benedetto . . 



Dio benedetto fia nel voAro agiu- 


Di V. S. 
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Al mòltò Mjignif; 'è vtrtuofo Signor miò 
LO SIGNOa^SlMONE ’ 
ò '-^eir’ÀIirhéna . .' ’ ‘ ' 

e>., aARGOMÈNTO .- - • 

T - J idé* ftioi dtfbendsn-'. 

. “n dovrè^ 'PonHaUire'di una riuo^ 
•èd^Kelìpon'ey^ primir yejf ir ai 

tal ubilo faf'n ^etla .'• ? co- 

rdfÌÌdS*cBe fdrà*<i ‘fat^ detta pàttia Città 
fP^'Tmpetiò y t fi' raccànianda dite fue 'ora~ 

. • • \ I *M'i r ^ <*'-. * .* ^ 

ftìom , ^ i ^ 

T A’ grazia 'dello ‘Spirito Santo' fìa fempfre 
•^'Con V. S.^ comeK'bl <féftipre/ fitte ’ coti 
li poveri di Gesù Criftò benedetto O Sf^ 
gHor*Simone che * per virtù/' dèlio 
Santo*, « per virtù delli vòfiri fanti- nléri** 
ti f è nob ;per mia ‘virtù, ed ancora per fi 
/Hèrlti delta voftra Tanta -Madre , mi t con-^ 
ceffo fpirito di Profezia , con- diré ' fpeflb 
. cbfe maravigliofiffime , dette' tofe da veni^ 
-/é fopri' il -fatto della reformazione dellaf 
faWft- Collera dell’ AltifTimo Da V. ^ 
fia-dà tìafdtre il gran Duca’ della Milizia^ 
Tanta dello Spirito Santo , da quale fatiti 
Milizia ha- da' vincere il Mondo , ed 
gnorirfii dèi temporale , .e- Tpifituale ^ e notv 
potrà eflèr più al Mondo nion Re niun 
Signore^ che'non^fia della Tanta Milizia 
del fb Spirito Santo' porteranno il Tegno. du 
Dio ^eto in petto-*, ma -molto più nel cuo- 
re . Li primi ., che^ faranno ,m tale-f^t» 

Ordine, Tarànno della Città di .... Ctrta 

♦ dove 



r 


71 

<]ove abbonda l’ iniquità , li vlzj , e li pec- 
cati , n^uteranH da male in bene di ribelli 
di Dio infideliffimi , ardentiflìmi al fervi- 
zio deir AltiUìmo . Sarà tal Città amata 
da Dio, e del gran Monarca eletto, e di- 
letto deir AltilTimo , per virtìt del loco 
di .... tutte quelle anime fante , che han- 
no fatto penitenza , in detto loco preghe- 
ranno nel cofpetto di Dio , per tal Città, 
c per li fuoi Cittadini ora che viene il 
tempo della grandiflìma , e rettiffima giu- 
fHzia dello Spirito Santo , vuole la D. M, 
che tal Città li giuftihchi il gran Principe 
della Santa Milizia . II porterà fcoperta- 
mente il fegno di Dio vivo ; farà di tal 
Città , al quale farà fcritto , comandato da 
un fanto Eremita , che porti (coperto , fcol- 
pito nel cuore . Tal’ Uomo comincerà ad 
invefìigare li fecreti di Dio, fopra la gran 
vilita, e reggimento , che farà lo Spirito 
Santo nel Àlondo per mezzo della fife fan- 
ta Milizia. O felice tal’ Uomo , il quale 
ha» d’ avere gran privilegi appredb del ma- 
gno Dio . Anderà interpretando, li ofcuri 
fecreti dello Spirito Santo , e molte volte 
lo farà Ilare amniiratiffìmo , che li va an- 
tivedendo li penfieri del cuore .e fecreti 
rivelati dallo Spirito Santo ..... o allegra- 
tevi in gran maniera , che tal Principe fo- 
pra li altri Principi , e Re fopra gli altri 
Re , vi abbia d’ avere in grandillima gra- 
zia, e coronato che farà delle tre 'imirabi- 
liffime Corone ; efalterà tal Città , iaràlla 
.libera , e Camera d’ Imperio , e faralla una 

D z • delle 


o 


V 


1 


7Ó 

delle prime Città del Mondo . Altro non 
dico , vi redo baciando le mani , una con 

tutti li Cittadini di alli quali prie- 

go , quando vedranno q^uefla lettera fi de- 
gnino pigliarla per Profezia , Mi racco- 
mando alle voflre fante orazioni . Del no- 
ftro luogo di Paola die 5. Feb-ajo 1452. 
Di V. S. 

Servitore perpetuo , ed indegno Oratore 
Frate Francefeo di Paoia poverello Mini-- 
mo delli Minimi fervi di Gesù Crijìo 
benedetto . 

AVVISO XXIV. 

Al molto Magnif. e virtuofo Signor mio 
Xl signor SIMONE 

f Dell’ Alimena. 

\ ARGOMENTO . 

L O ringrazia di una graffa eterno fina 
per fabrica del Convento., fi d/moftra 
quindi nafctirt il vantaggio delle fue ren- 
dite fopra d^l capitale, e P e fotta a fe- 
gjitre a farle anche a Giudei , auando per 
quefli due delle loro famiglie fi converti- 
ranno a Crijìo . 

M olto ringrazio V. S. delli denari man- 
dati in quella fabrica , in quello luo- 
go di Paterno : penfavo , che* ballalTero le 
larghilTìme eleinofine mandate , e partite di 
V.’ S. al Monaftero di Paola , di denari , 
pane, legumi, e tante volte variate cofe . 
benedetto fia Dio , poichb vi ha concefib 
li beni temporali a difpenfarli a Tuoi po- 
veri, 
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veri , per farvi -guadagnare li beni fplritua- 
li , con i Tuoi divori miracoli . In quefto 
non mi maraviglio delle cofe di Dio bene- 
detto , che avendo la Sign. Vofira poca en- 
trata , che appena fono ducati mille , ne 

difpenfate a poveri più e p-?. 

lenza il voflro vitto : Magno è il Signore,^ 
e magna è la virtù fua. Eenadetto fia Dio 
in tutte le lue fante operazioni. Miriamo, 
e non mi ammiro della voflra benedetta 
giarra dell’ ogiio , nominata da voftra be- 
nedetta bocca Deo gratias, che Tempre ffa 
piena per fondere, e darne copiofamente a 
tutta la povertà, 'e a tutte le lampadi d l- 
le Cbiefs perinlìno alle lampadi della feno-, 
la de’ Giudei, della quale cofa fui doman- 
dato da un Gentir uomo di Montealto no- 
minato MelTer Francefeo del Giudice , fe 
era benefatto sì , o nò ; rifpoftgli che era 
, bene, 'talché alcuno di loro fi convertifie, 
ficcome prefio farà che due Giudei con lo- 
to famiglia, vedendo il vodro efempio, ed 
avendo notizia delli miracoli , fi converti- 
ranno /alla fede di Gesù Crifio. Laus Deo, 
e benfèdetto fia Tempre, poiché mirabile in 
tutte le Tue cofe , benedicavi Dio , e pre- 
gate fua Madre per me peccatore . Dal no- 
firo luogo di Paterno die 7. Febraro 1452. 
Di V.S. 

Servitore , ed indegno Oratore lo pove- 
rello hrate Francefeo di Paola Minimo 
de M/nimi fervi di Gesk Crifio benedetta. 

. S 
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AVVISO XXV. 

• i* - ‘ ^ 

AF fmletto 

SIGNOR SIMONE- 
Dell’ AUrnena . 
ARGOMENTO. . 

*T O ringrazia per alcune co f e eP infer- 
^ maria mandate Frati infermi per 
ifpiraxione Divina , a tempo di eftrem» 
ti fogno . ' 

L a grazia dello Spirito Santo fia ferfìpre 
nello vollro illwninato intelletto j ben 
•pare , che fempfe il benedetto Dio è con 
voflra magnanima perfona a.fapere fempre 
ii bifogno di noi poveri- indegni fervi di 
Gesb Crifto . Grandiffima era^ la necellità , 
ne avevamo sì delli cogliandri come della 
cannella, e zuccaro a noi mandati da V.S. 
pernii noftri poveri infermi, quali dal no- 
llro* Medico erano fiati ordinati , ci tro- 
vaffimo àndSra un orinale , che qerto que- 
lla mattina per difgrazia fi ruppe , e la 
calza del ferviziale era quafi disfatta , man- 
dati da V. S. .benignifiimo , e migliore in- 
segno di legno . Ce. ne ferviamo, ricordan- 
doci fempre della magnificenza voftra , per- 
fona curiofa in d?r tutti i noliri commodi 
per fua benigniffima buona grazia, dall AI- 
tiflìmo Dio conceffa alla voftra nobil per- 
fona , qual fempre mantenghi , e guardi da 
ìógni male e <U continuo a quella ci rac- 
comandiamo , fupplicandola .che, fi degni 
pregar Dio per noi poveri Peccatori peni- 
tenti . Dal noflrò Monaftero di P“ola , 
,• ' l ui- , 
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l’ultimo di Agofto HS^ i . 

Servitore perpetuo y ed indegno Ora-, 
tare Frate Francefco di Paola poverello y ^ 
Minimo delli Minimi fervi di Gesh Cri-, 
fio benedetto . ;; , i ‘ 

V V l O XXVI. 

V . . ... ‘ i, • . > hh- 

,f : Al fudetto ■ , . 

V. ? SIGNOR. SIMONE 

. , ^ DeirAlimena. - 4 

ARGOMENTO,. . . 

A Ccufd V elemofìna ^ riferì fee aver fi in- 
tefo molte opere pie ^ che fua Signo- 
ria aveva fatte circa P Qfpitalità j e I e- 
lemofina , ed altre opere pie di mifericor- 
dia t e come aveva fedato un gran rumo- 
re della terra di Cafalnuovo y e fi racco- 
manda alle fue Orazioni ^ , 

T A grazia dello Spirito Santo fia ftmpre. 

nella voflra benedetta fanta anima ; 
poiché voi liete fampre con li poveri di 
Gesù Grillo benedetto . Da Francefco deir 
lo Scudiere vollro fervidore , avemo rice- 
vultb ducati d’oro 1 , due falme. di buon 

pane, 'ed una di legumi , ed un’altra di 
cipolle grolTe . Ringraziamo 1 ’ onnipotente 
magno Dio, e V. S. di tali belle, abbon-^ 
danti continue elemofine , a noi poverelli 
indegni fervi di ..Gesù Grillo benedetto . 
Signor mio , Dio vi confervi e mantenghi 
in, quella vira, è. nell ,’ ^1 tra per fua fantif-. 
fima rnifericordia , vi , conceda il unto Pa- 
radifoj,- cerile fpero , e credo non vi potei, 

U.C-: 'D 4 ‘ man- 
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mancare . Lì giorni pafTatì furono qua cer- 
ri uomini di Montealto , e li addimandai 
di V.S., mi diflèro cofe maravigliofiffime 
dell* effer voftro circa le fante opere della 
mifericordia , in fare fotterrare poveri mor- 
ti con lo voflro ftipendio , di quanto ci 
fa bifògno nel maritare poverelle, nel vi- 
fitare continuamente poverini infermi, con 
comprarli medicine , confezioni , uccelli , 
mandarli di fua cafa pane bianco , e di 
buoniffimi vini , con veflire povere perfo- 
ne bifognofe, di vifitare carcerati, cibarli, 
in procurare continuamente la loro liber- 
tate , con ofpitare in fua cafa poveri pel- 
legrini , ed altri poveri , darli da mangia- 
re, e da bere, fei-vendoli di Tue benedette 
mani , con lavar li loro piedi quando van- 
no a dormire , e nel partire empiendoli li 
fìafchi , e darli delli vettovagli per loro bi- 
fo gni , e a tutti donate- denari , acciò non 
patifcono per camino . O nuovo Abramo 
lopra la terra , tefauriero della Divina Mae- 
iìà, e gran difpenfiero alli poveri di Gesìt 
Criflo . Fra l’ altre colè mi differo, che 
venendo V. S. in Napoli, fi accompagna- 
rono un gran numero di poveri paffati con 
V. S. con intento di avere le fpefe per ca- 
mino , alli quali benignifiìmamente facesti- 
vo le fpefe, fra li quali vi fu uno fra lo- 
ro giovane indifcreto , che arrivando a Ca- 
falenuovo , prefe befiialmente quefHone con 
li tavernari, furono alle mani di maniera, 
che morì il giovane diflbluto, ed un altro, 
ed arrivando V. S. vidde correva in armi 
. ' tutta 
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tiutA la Terra ; dicono che dlcefllvo ferma- 
te nel nome di Gesù . O cofa maraviglio- 
fa, che tutti rome fi ritrovarono, fletterò 
fermi a modo di fepponi , V.S. dlfie , que- 
fio povero giovane ti giorni pafiati bafionb 
il Padre, e la Madre, e fi fece fuorulcito, * 
e per -non aver più figliuoli, defiefi ritirar- 
lo con loro, e to hanno mandato a chia- 
mare di Napoli ,• quell’ altre morto , aven- 
do ingravidata la Sorella carnale , fuggendo 
V ira della giuflizia di Dio , 1 ’ ha foprag- 
giunti tutte due , qua fon morti , -come 
Ibn morti , li giudizi di Dio fono grandif- 
iìmi ; figliuoli, pigliate elempio , temete 
Dio, e non dubitate male ; poi dicefle al- 
la gente , impetrate nel nome di Gesù Ci 5 - 
flo , ogn’un vada in fua cafa ; così fu fat- 
to • Faceflivo collazione , e poi nel nome 
di Dio pigliaftivo voflro camino . Laos 
Deo , vi bacio le vofire mani , e mi rac- 
comando alle voli re fante orazioni , con li 
nodri poveri Frati di penitenza . Dal no- 
-flro luogo di Paola die tó. Maggio 14J5. 
Di y. S. 

Servidore perpetuo , ed indegno Oratore 
-~yrate Francefco di Paola poverello Mini~ 
mo .deili Aiininji fervi di <Gerk Crifio 
irensdetto 

•I - ' . 
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V-V I S O. -XXVII. V: 

, . .-i ■ : - ■ 

' Al fuddetto - ‘ 

LO SIGNOR-: SIMONE * 

’ ■ Deli* AHmena . w?‘ . r r,' 

ARGOMENTO. 

R lferìfce^ come non avendo concftefre^ 
feguirè ia fabrica dei .Convento dì 
^aola ^'una Pica porti loro una bor fetta 
con ducati (T or o^ mandati da fuM òt- 

onoria\ e come per i meritici fffo Si- 
gnore furono liberati da* ladroni alcuni 
fuoi fervici ì ^uali - portavano feto certa 
alemoftna, che egli mandòla al Convento, 
a (ì raccomanda alle fue oraziont . 

D IO beneJetto fia fenipre laudato , e rin- 
graziato in o^^i fàntilfima opera" 
2 Ìone , perche tutte le colè , - che procedo- 
no dalla D.’M. fono fante; giufte, .e per- 
ette . Vedefi , che ogni giorno di- bene in 
meglio, :e.di virtme.in virtutem; le cofe 
<iell1 fervi di Ges'u Critto fi- amplino , e 
£ -ìnagnihcanto . Signor, mio v V- S. 

nel governo della Provincia -di Puglta con- 
tro U voftro.yolete : ma per fervizio della 
MaeGà ddvKe, avendo da fare,.a compri- 
xe la ^ùca. del noarp Monafteno di Pao- 
la, non avendo il modo per i ableiiza '.di 
V. S. ftando un giorno penfofi , con que- 
ftì' noOri Frati, e ricordandoci delle con- 
tinue abbondanridìme fante elemoiine^ di 
V. S. dilTimo fra noi , ben pare , che il 
tefauriero ddlo Spirito Santo non Iia piu 
nel paefe, che non ci mancheriand denari 
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pw la fabrica i dicendo quefte , vidr 

armo una Pica, con una boria i;%„piedi fo- 
pra il tetto della iioftra Chiefa ; fece una 
belliflima Cantilena quali dicendo : io fono 
venuta al voflro foccorfo ,, e così cantando 
venne «fopra. di noi , e lafciò andare il fac- 
chettino di tela a modp di borfa,,la qua- 
le fecimo pigliare da un ngflro Terziario , 
ed aperto vi flava, un bollettino , qual di- 
ceva: Io Simone mando a. voi Fratelli in 
Gesù Crlflo ducati 500., d’oro per la fab- 
brica, ed altrTvoflri bifognl ; e mi racco- 
mando alle voflre finte orazioni , ed eravi 
fcrirro dentro il giorno , e l’ ora , e. feci- 
mo buon conto, che tal bollettino fu drit- 
to un’ ora innan.zi , proprio quando inco- 
minclalTlino a parlare ;iopra tal materia» 
Benedetto fia il magno Dio , e ringraziamo 
contlnuaraentfi V.S. del miracolofo foccorfo. 

Dopo la vóflra partenza, circa un ni?fe, 
venne qua, da Noi Francefco dello Scudie- 
ri voflro fervirore, é‘ci portò io.* ducati 
d’ oro ; difle aver lafciato V. S. con la 
Madia del Re , che andava nella dt 
Manfredonia, che S. M. Granino per l’ac- 
concio della Proyippi^, che V.S. accettaf- 
fe r ullìcio . del I ,pcwerno^ ,di 
Provincia di Puglia , difle, che al venir in 
Calabria , ritrovò "alquanti ladroni apprelfo 
Torre di mare , lo pigliorno per arrubarip, 
pigliato che fu , .e tirato da fuori ftracìa , 
n ricordò , e diffe , Signor mio, tu fai Si^ 
gnore, che io porto denari ,alli , fervi 
mandati* dal mio Sovrano,* - per benefic# 
• * D 6 "•Sella 
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della Chiefa , pregoti Signore mofhra la po- 
tenza tua , per li meriti del mio fanto Pa- 
drone, e per li meriti delli fervi di Ge$ìi 
Cri fio : (lette quelle parole fentettero un 
grandiflfimo rumore di gente a cavallo , e 
li ladroni fubito fi pofero in fuga . Fuggi- 
ti li ladroni non vidde più Uomini a ca- 
vallo , alTìcurato fi mife in camino , fi rac- 
comandò a Dici , e fe ne venne via fenza 
intoppo alcuno. Talché Signor mio, li vo- 
ilri fanti meriti lo fecero venir falvo , e lo 
fcamparono dalli ladroni . Altro non dico, 
fenonchè dì continuo li reflo baciando le 
fue fante benedette mani elemofiuarie ; e 
mi raccomando alle fue fante orazioni, u- 
na con i noftri poveri Frati 'di penitenza . 
Dal nofiro luogo di Paola z^. Giugno 145 1« 
Dì V, S. 

Servitore perpetuò ed indegno Oratore 
Frate Francefco di Paola poverello^ Mi- 
nimo delii Minimi 'fervi di Cesti Cri fio 
benedetto . 
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r Al fuddetto 

' IL SIGNOR SIMONE 
*-■ Dell’ Alime'na . 

ARGOMENTO . 

' \Ccufa la ricevuta del P eiemo finn ^ pM- 
ne ^ ed altro ^ e dice aver intefo co- 
me furono liberati parimente da ladroni 
alcune perfone che avevano certa elemofi- 
'ma per maritare una Fermine, ajfieme con 

al' 
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alcuni fuot ftrvi , che porìavano unà eie- 
tnofina al Convento, e fi raccomanda alle 
fue orazioni, 

"p\Io benedetto fia Tempre laudato , e la 
grazia dello Spirito Santo Ila Tempre 
in vofiro conGglio , ed agiutorio . Da Ste- 
fano Liefo avemo ricevuti ducati d’oro 15., 
e due Tome di pane bianco, ed una di ton- 
nina, e tarantellò, ringraziamo prima quel 
jnagno^ Dio noftro , e poi V. S. benedetto 
teTauriero dell’ AitifTimo . Tre giorni Ta\ 
vennero qua da noi due donne vecchie , ed 
una giovane, con loro uomini, e mi pre- 
garono , che lo TcrivelTì a V. S. fi degnaT- 
Te maritare tal giovanetta loro figlia. DiT- 
G , che venilTero liberamente Tenza altra 
lettera , che il voftro Tolito è di agiutar* 
li poveri di Grido ,' Tenza raccomandazione, 
e così fi partirono , e vennero da V. S. . 
Queda mattina Ton tornati da noi , -'con 
Sterano vodro Tervidore , e dicono aver ri - 
cevute da V. S. onze Tei per maritare la 
figliuola: dicono, una con Stefano un mi- 
rabil caTo , che gli è intervenuto : per il 
camino Turono adallti alla montagna da’la- 
droni j prefi , e tirati Tuori del camino , li 
ligaróno tutti, e li levarono li denari , ed 
il fimile a SteTano , il quale incominciò a 
dire : O Dio onnipotente , tu vedi , e Tal 
il tutto , ti. priego Signor mio , che per 
li meriti del mio Signore vofiro Tervo , 
qual manda in benefizio delli vodri Tervì 
.quede Tante elemoTine , ma Topratutto per 
u Tanti(Ti*na Verginità della glorioTa Ver- 
gine 
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gire Maria tl degni Alri/Ilnio Signor mio, 
confervare la verginirà di quella povera fi- 
gliuola , acciò fi confervi immacolata al 
fuo marito. Allora li ladroni volevano con- 
ducete la povera vergine in luogo fecreto , 
per peccare con eflà, e così fentetrero un 
gran rumore di cavalli, ed arme, e intan- 
to videro dieci di cavallo , e venti da pie- 
di, fra^ li quali conobbero V. S.,per capo 
di rutti; prefi li cinque ladroni, Spogliati 
furono flagellali , e lalfati lìgati , e reflitui- 
ta la moneta a Stefano, ed all! poveri, fi 
):)arrettero li militi. Dio benedetto fia lau- 
dato , e ringraziato del fiHto miracolo . 
Signor mio altro non dico , mi reflo. ba- 
ciando fue elemofiuarie fante mani , ed una 
con QueflI poverelli Fra^i ci raccomandia- 
mo alle^ volire fante oi\^ioni . Dal noflro 
luogo di Paola die le. Ottobre i4??, 

Servidore perpetuo ^ ed indegno Oratore 
lo poverello Frate Francefeo di Paola Kli~ 
nimo delli Minimi fervi di Gesh Crifto . 

A 'V V S O XXIX. 

Al molto Magnif. e virtuofo Signor mio 
LO SIGNOR SRMONE 
Dell’ Alitnena . . 

argomento. : * 

"^^Ifffifct aver intefo come fua Signoria 
aveva rjveflito marito e moglifi' \ ^'e 
detto alti medefìmi , che maritaffero una 
doro fjgha , cheterà pronto di dare al gel 

- nero 




Digitized by 



... . . ^ 
9tfri>*/oM di nmie'onée dì. denari . contava 

•-‘t/, e veflire la fpofa tutto per elerfiofimr. 
efagera la di lui carità , e fi raccomanda 

, alle fue orazioni , 

T A magnifica grazia dello Spirito Sauro 
fia.fempre nella vollra benedetta , e Tan- 
ta anima; poiché di bene ini meglio il be- 
nedetto Dio adopra cofe nuove, al mondo 
per mezzo di V. S. ; vennero da me la 
moglie, ed. il niaritò, i pregandomi pregaf- 
fi 5V. S. per lettera -fi degnalTè aggiurarli 
a maritare una loro iiglià, Difieli^ che ve- 
niflero dà* voi fenva altre raccomandazioni, 
perchè non li' manchereflivo . Adeflb fon 
venuti da me vediti di nuovo: e più dico- 
no, che maritino la figliuola, e che por- 
tinogli genero* che V^. è paratiflìmo do- 
narli cinque onze di danai;i contanti , e ve- 
ftire fpofa. Dio benedetto moftrl in voi 
fua bèhigfl» grandezza , che eflendo V. S. 
povero Gentil’ «omo , dona tante larghiflfì- 
me elemofine a’ poveri di Gesù Grido . 
D’onde vengon tanti denari, lo rimetto al 
giudizio di chi è fedele CrifHano , e che 
tiene ferma fede in Xjesù Grillo. Dio be- 
nedetto vi confervì , e confermi di bene in 
meglio o gran tefauriero dello Spinto San- 
to . Viva Gesù Grido benedetto , e la fua 
fanta'Fede Gattolica, poiché tanto chiara- 
mente fi vedono tante, e tante maraviglie 
fra li Tuoi fedeli. Altro non dico, eutnvl- 
>meme redo baciando le fue elemofinarie 
benedette, e fante mani, e ci raccomandia- 
mo alle fue ùnte benedette orazioni , .una 
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<on queffti povereHt Frati (fi penitenza • 
Dal noilro luogo di Paternb- die ji. dL 
■Gennaro 1454. 

Di V. S. 

Servitore perpetuo^ ed indegno Oratore 

10 povereUo Frate Francejco di Péfola Mi- 
nimo delli Minimi fervi di Gesù Crijho 
■benedetto « 

AVVISO XXX. 

Ai molto Mapnif. e virtuofo Signor mio 
IL SIGNOR SIMONE 
Dell* Alimena . 
ARGOMENTO. 

A Nnunzia alla fua anima falute , alla 
fua perfona figliuoli , ed a* figliuoli 
di f tendenti un gran Nipote Fondatore di 
nuova Religione janta , gloriofa , e. -che 
difiruggerh la Setta Maumettana , e fi rac- 
comanda alle fue orazioni . 

T A grazia dello Spirito Santo fia fèmpre 
^ con V.S. , poiché voi fempre fiete con 

11 poveri di Gesù Grillo benedetto . Non 
dubiti niun fedele Crilliano , che fermamen- 
-te erède , e virilmente ferve rOnnipotente 
Magno Dio , che quanto defidera , e vuole 
^iuflamente, le Tara concelTo dalla D. M. 
-con fua fantifTima previdenza . DlTidcrò 
'Àbramo, e Sara figliuoli, e nella loro vec- 
chiezza li fu conceflb Ifaac: defiderò Gioa^ 
•chino , ed Anna figliuoli, e li fu concefla 
-Maria Vergine, caufa della nollra falute : 
«deikierò Zaccaria , ied Elifabetta figliuoli , 

t gli 


ì 

ì 
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e gli fu conceflTo GIo: Battila plufquam . 
Profeta . Voi , e voftra Conforte defiderate 
ancora figliuoli , e vi faranno conceffi , per- 
ché vi tocca di ragione averli ; poiché il 
magno Dio gli ha concelto maggior gra- 
zia , che fi pofla a’ Santi donare , vi ha 
concedo il dono di perfitta carità con Dio> 
e pcrfeverate nelie voftre orazioni fante , ed 
operazioni con perfetta carità ; ed ogni gra- 
zia , che vorrete da Dio vi concederà. A- 
vrete figliuoli ed il vofiro feme fanto , fa- 
rà maravigliofo fopra la terra, fira li quali 
ve ne farà uno delU vofiri dlfcendenti , che 
farà come il Sole fra le delle , e farà un 
vodro Nipote Primogenito . Tal Uomo fa- 
rà nella fua puerizia , e adolefcenza quafi 
fanto, nella gioventb gran peccatore i poi 
fi convertirà del tutto a Dio , e farà gran 
penitenza , e faralli perdonato ogni fuo pec- 
cato : tornerà Santo, farà gran Capitano, 
« Principe di gente fama nominata li San- 
ti Crociferi di Gesù Grido , con li quali 
confumerà la fetta Maomettana con tutto 
il redo delli Infedeli . Annichilerà tutte 
l’erede, e tirannie del Mondo; ritqrmera 
la'Chiefa di Dio, con li fuoi feguaci , li 
quali faranno li migliori Uomini del Mon- 
do in fantità , in arme , in lettere , ed in 
ogni altra virtù , che tale é la volontà del- 
i’ Altiffimo ptteneranno il dominio di 
tutto il mondo, ternpqrale , e fpirituale , 
reggeranno la Chiefa di Dio y In femptter- 
nit Jacula [xculorum , amen . • Altro non 
dico, le redo baciando le fuc fante bene- 
dette 
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dette elemonnarie mani , 1!tui con t .ncdIrL 
poverelli Frati di penitenza ci raccoman- 
diamo alle vonre- fante orazioni . Dal noflro 
luogo di Paola die 25. di Marzo. 145,5. . 

Di V-. S. . ,, ^ 

Servidore perpetro j ed dndsp^no Or^tor^ 
/« povèrelio FrateiFri^ncefcoidi 
nimo delli Minimi fervi di Qesù Crjjlo; 
benedetto,- . T» 
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• 'Al fuddettò - y 

>! ■... , LQ SIGNOR SIMONE 

?' Dell’ Alimena . : . 

- . f . . ARGOMENTO . , . . ■ 

"D Ingrardalo di una limofina per I4 'fa^ 
bri ca \ ^fi Jcaglia contro i Principi ' 
Secolari , ed Ecclefiaftici ^ che j) poca ca?-^ 
tità ufano con li loro vajfalli t e conque- 
fta Peforta a rallegrar fi /dì quelfuo N/- 
pcte Principe d^ altre maniere^ accennan- 
dogli l' origine -antica del fuo Cajato . , 

T A grazia. dello Spirito &nto fia fempfe 
■*^.con V. S. , .ppicò^ voi Tempre fiere 
con, li poveri di Gesù Crifto benedetto > 
Quella mattina ^ venuto da noi Francefco 
delio Scudieri , e, Cola Mo(catp fervidori 
di V, S., e jci hanno confegnati ducati di 
oro ij. per la fabrica,. due fome di huo> 
nifiìmo pane, una di tarantello^ e tonala 
na, «d un’altra d’ alici buonilfime. Siaxm- 
graziato 1’ altiflìmo Dio, e,y. S. di, tan- 
te «abbondanulTuue eien3pllu$ coutinuoiuen- 
• ' -'v^ te 
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te mandate a noi poverelli indegni fervidi 
Gesù Crifto benedetto . O magno tefaurie- 
ro dello Spirito Santo , nnovo Abramo fo- 
pra la terra. Vergogninfi tutti li Principi 
di Crinianità , che tengono vita fenza ca- 
rità . Dio ha dato il modo di vivere be- 
niffimo, e loro vivono male . Hanno fer- 
rato le mani , con la diabolica natura del- 
la maledetta avarizia, fono avari al ben fa- 
re , e prodighi ai mal fare , fpendono più 
di quel che hanno in vanità, e così.fenza 
propofito , per complire alli loro falli ap- 
petiti , aflàlTinano li loro poveri Vall'alH . 
O miieri fventurati non conolcete la vani- 
tà , non fapete voi , che li popoli fono 
ValTalli dell’ Altiflimo Dio? Sono Uomini 
come voi ; vi fono (lati concetll per fuddi- 
ti , non che li rubare , e trattate malamen- 
te , ma li governiate con quella diligenza 
che fi ricerca al Pallore delle pecorelle. O 
peggio affai , che lupi rapaci , e delli fà- 
mellci leoni, vergognatevi delle voflre male 
opere, o Crifliani per ufanza, e non con ve- 
rità, o peggio che infedeli . Voltomi a!II 
Principi fpirituali molto più peggiori di voi 
Principi fecolari, e mondani . O compagni 
di Giuda Scariote, a voi dico, mali Pre- 
lati, avidilTimi alla rapina , a divorare le 
pecorelle di Gesù Grillo ricomprate col Tuo 
prezlofo Sangue , che cura avete voi del 
fanto Ovile di Grido? buona cura, ma di 
che? divorare, e mangiarvi li beni di Tan- 
ta Ghiefa*^ non ricordandovi mai delli 

- • . ' po- 


^veri di^ Gesù Crino benedetto . Non vi 
baflano^ li vofìri benefìzi , io dico malefìci 
per voi, non 1 ’ Abbazie di Monaci , anco- 
ra avete tiranneggiato J’ Ofpidati, piglian- 
dovi le loro entrate, è li poveri fi moro- 
no di fame per li campi , e per le firade, 
guai a voi , guai a voi : Perchè Dio onni- 
potente efalterà un poveriffimo uomo del 
fangue di Coflantinb Imperatore figliuolo 
di S. Elena , e del Teme di Pipino, il qua- 
le porterà in peno il fegno , ^ per virtù 
dell’ Altiflìmo , confonderà gli Eretici, ed 
Infèdeii , fàra un grandilTìmo efercito , 

^ c gl’ Angeli combarteranno per loro , 
«d a'nmazzeranno tutti li ribelli dell’ AI- 
tifnmo . O Signor Simone tal’ uomo 
farà di voftri pofleri , perchè voi derivate 
del fangue di Pipino . Altro non mi oc- 
corre, li redo baciando le fue fante demo- 
un^ri^ niàni ^ una con li noflri poverelli 
Frati di penitenza , e ci raccomandiamo 
alle voftre -fante orazioni . Dal nofiro luo- 
go di Paterno die 25. Aprile 145 j. 

Di V. S. • » » 

Servitore perpetuo^ ed indegno Oratore 
Fw# Francefco di Paola Minimo de Ili 
Minimi fervi di Gesti Crijìo benedetto . W 


AVVISO XXXII* , 

A FERDINANDO 
Primo Re d’ Aragona, di Sicilia, e di . 
- Napoli . 

ARGOMENTO. 

T I notifica il fuo viaggio ^ ed arrivo in 
Tours di Francia^ della buona volon^ 
tà di quel Re per F ajuto d' Italia^ e lo 
certifica d^ e ffer Oratore appreffo fua‘ Di- 
vina Mae flit , per la fai ut e fua , di fug 
Cafa , e di tutto il Regno . 

Ciré , fecondo il beneplacito della S.Sede, 
e di V. M. io fon venuto appreso la 
perfona del Re di Francia nel fuo Caflello 
di PlefTìs vicino a Tours \ e ho ritrovato 
im Re pieno di buona volontà per Tavan- 
vamento del fervizio , e della gloria di Dio, 
e per T incaminamento alla pace dell’ Ita- 
lia, che V. M. defidera con tanta paflìone, 
per facilitar i mezzi di fcacciar T inimico 
di Dio, e della Chiefa, e dalli confini di tut- 
ta Italia. Io priego giornalmente Dio , che 
fi degni far riufeire li fanti defiderj di V. 
M. , e non mancherò nell’occafione di fol- 
lecitare il Re , affinchè non lafci imperfet- 
ta quePa im prefa , poiché 1’ ha dato un si 
felice principio : Io non tralafcio giorno 
alcuno lenza pregar Dio per la fanltà , e 
profperità di V. M., e per quella della Se- 
reniÌTima Regina voflra Spofa„€ dellTll.Duca^ 
di Calabria, e dell’ III. Principe voflro fi- 
glio, di tutti i Toftri buqni fudditi , alli 
quali io defidero mille beKedizioni fotte ii 
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vofiro Regno , quale vi priego di fermare 

f )er r integrità di vodra vita vcrfo Dio , e 
a giuflizia verfo li vodri foggetti , poiché 
quefle fono le due colonne degl’ Imperi , e 
I delle Monarchie . A quelio fine io doman- 
do a Dio* per 'la voftca perfona l’abbondau- 
7à delle grazie celeflij'e mi redo. DiPle- 
Hs . . . . • < 

Di V. M. 

V obbedì enti jfimo Oratore lo povero Mi- 
_ì‘' ritmo Frate F rance fco di Paola . 
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l < r. .f', ... 

!AÌ' molto Magnif. .e virtuofo Signor mio 
LO SIGNOR SIMONE 
^ DeU’Alimena. 

ARGOMENTO. 

'A Ccufa la ricevuta di ducati 14. tPorOy 
pane , ed altro ; ed il difcorfo fatto 
con tre Gentiluomini [opra /’ elemofìne ^ 
che' egli faceva -y 'e come in cafa di fua 
Signoria vi era pane y vino y ed olio in~ 
deficiente per virtù di Dio in fervizio de* 
Poverine fi - raccomanda alle Jue orazioni. 

L a grazia dello Spirito Santo da Tempre 
con V.S. poiché Voi Tempre fiete con 
li poveri di Gesù Grido benedetto . A ve- 
rno ricevuti da Roberto di Domenico Tuo 
Tervitore ducati d’ oro trentadue , due Tal- 
me di pane bonidìmo , una Toma di legu- 
mi» una de’ frutti, ed un altra de’ Talumt,. 
ed un barile di tonnina , e tarantello , e<l 
«u altro di caviale . Ringraziata fia la Di- 
vina 
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vlna Previdenza , e poi V. S. magno tefau- 
riero dello Spirito Santo . Son venuti q^uà 
da noi tre Gentiluomini di CaOrovillari , 
per loro divozione , ritrovandofi a cafo nel 
ricevere le voftre fant’ elemofine , reflarono 
ammiratifTìmi , ed uno di loro di^e ; che 
averia pofluto fare di più il Principe di Bi- 
(ìgnano ? Io li rifpofi , che fpeflb V. S. 
manda a noi poverelli di Gesù Crino tali 
abbondantilfime elemofine ; mi domandava- 
no , che entrata tiene V. S. appena 500. 
ducati ; maraviglioflì a(^i come tanti gran- 
di elemofine ufeivano di voftre fante bene- 
dette mani. Dilfili, che molto più.aflai > 
e forte a tre doppi delle voftre entrate man- 
davate ogn’ anno folamente alli npftri Mo- 
nafterj Diftlll con verità , che tal’anno c, 
che efeono da voftre fante mani dieci mila 
ducati d’ oro d’ elemoftna a li poveri di 
Gesù Crifto ; dilTìli del voftro Armario , 
qual per. virtù divina fta qqafi feinpre pie;: 
no di pane : Diftìli della Giarra , qual fia 
fempre piena d’ oglio,,ed una Botte gran- 
de , quali fta feinpre piena -di vino boni iHt 
mo , e che continuamente fi dona del vino 
boniftìmo e -deil’ oglio' alli poveri di Cri- 
fto ; fletterò ammiratilTìmi , all’ ultimo li 
dilli, quefto Gentiluomo, è tefauriero dello 
Spirito Santo. Loro rifpofero , che era ve- 
rilfiino ,e poi uno di. loro cominciò a di- 
re , che altra volta V. S. venendo da Na- 
poli , palTando per Caftrovillari , ed elfen- 
do la careftia, che appena fi trovava boc» 
cone di pane compraftivo tre fporte gran*' 
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dì piene di pane nella piaz?a , e mandaftl- 
vo- uno bando per la Terra , che tutti li 
poveri veniflero per pane, dicono; che da 
ventidue ore , infjno a mezza notte ; a 
quanti poveri venivano donativo un pane 
per uno, ed un carlino, e molti, che non 
erano poveri venivano ai feniftrale dell’ O- 
fteria più. per avere lo carlino , che per lo 
pane , o miracolo di Dio , che ritornati 
nelle loro cafe , ninno di loro fi ritrovò 
lo carlino, e lo pane, volendolo mangiare 
niuno dì loro lo potette mai inghiottire . 
Viva Gesù Crifto benedetto, e goda la be- 
nedetta Anima voftra di tante Wle mara- 
viglie, quali moftra il magno Dio per vo- 
ftro mezzo . Altro non mi occorre li re- 
fto baciando le Tue fante elemofinarie mani, 
una con li noftri poverelli Frati di peni- 
tenza, e ci raccomandiamo alle voftre fan- 
te orazioni . Dal noftro luogo di Paola die 
24. Maggio 1455. Di V. S. 

Servitore , ed indegno Oratore lo po-ve^ 
fello Frate Francesco di Paola Mintnio 
de^ Minimi fervi di GesU Crifto benedetto^ 

AVVISO XXXIV. 

" Al fuddetto 

IL SIGNOR SIMONE 
Dell’ Alimena. 

^ ARGOMENTO . * 

T 0 prtega ad aggiuftare alcune differete^ 
^ Ze , cbe per ^intere ffe paffato fra un 
fuo benefattore , ed il Caflellano , e /o 
ringrazia d* ahune limefitie , ’ 

Ac- 
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^Ccadde, che per difgrazla le vaccb?d* 

del Monaftero , ebbero fawo danno a certi 

r Montagna di Montealto, e li 

'JlJr prigioni nel 

Cartello di Montealto . EfTo fi è già ac- 

coKlato^col Padrone del grano , e MgaróR 

I j 1 ^!!"® ^^f’^gnamente ; ora il Cartel- 
lano de detto Cartello , vuole una gran 
quantità di denari di tal pover’ uomo , per 
aver le rue vacche . Priego voftra magnifi- 
-cen^ra, per quella perrona pia, qual’è, che 
fi degni per amor di Dio , accommodar tal 
cora, tra il Caltellano, e tal buona perro- 
na, e o ringiazio molto delle tre lucerne 
e 14. cande ieri d’ Altare da V. S. a noi 
mandati. Dio benedetto lo rimuneri di ran- 
to bene , quale continuamente a noi pove- 
ri , ed indegni rervi di Cesò Crirto rempre 
lacere ; e vi rertiamo umilmente baciando 
le vofire bendette mani , pregandola fi de- 

pio per noi poveri peccatori 
dui alla penirenza . Dal mCtro luogo di 
Paola alli 30. di Luglio 14^6. 

perpetuo , ed indegno -Oratore 
Frate t rance fco di Paola poverello , Mi. 

TeTcdmó'. 
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XXXV, 


AL SIGNOR SIMONE: 

Deir Alimena . 

ARGOMENTO. . 
come emenda andati dà lui duè 
fremiti della h^arca d' Ancon 0 per 
ejfcr ammejfh nella fua Religione uno dir^ 
ejfi-.f che egli non volfe accettar e^ per col- 
lera ebbe a ferirlo y come miracolof amente , 
rejfb libero y .e quefio tale quafi flava dal- 
la mattina fino a Completa da che fu li- 
berato f con tutto ciò flando di mal* ani- 
mo ^ fu portato dal Demonio in forma di 
Caprone / t fi raccomanda alle fue orazioni, 

D io benedetto fia fempte laudato^ erin-^ 
graziato di tutte le cofe , che prece- 
dono dalla Divina Maeftà . Li giorni paf- 
fati due Eremiti vennero dalla Marca d* 
Ancona qua da’ noi, pregandom-i , che li 
voleflìmo ricevere nella noftra Religione i 
volfirao alquanto provarli , acciò fi cono- 
fceflèro come fi fa 1’ oro al^ fuoco , aceo- 
m indarno pian piano a farli intendere quel- 
lo , • che aveano da oflérvare dalla noftra 
Religione , e a comandarli alcuni fervizj-o- 
uefti , ono^azientifiìmamente fi adoprava 
con grandifTuno fervore , Taltro compagno 
era fingardo mal volentieri obediva , talchi 
r obediente da noi fu veftito del nóftro a- 
bito il Mercordì famo , V altro vedendo 
non effer veftito fi turbò molto, e mi dif- 
fe grandifjìme ingiurie , clamandomi ipo- 
crita maledetto , e mi venne addotto per 

,-.A ■ 
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darmi d' im coltello . O Gesb benedetto ! 
dicendoli fermati nel nome di. Gesù ; fer- 
moffi col coltello in mano , e frette dalia 
mattina ad ora della MefTa per tnOno alla 
compieta, e così impietrato, e ammutato, 
che non parlava niente , e come fe fuflfe 
,ftato, di pietra, li Frati lo addimandavano 
perchè era incorfo in tal difordine , mai 
rifpofe ninna parola alcuna talché li Frati 
vennero da me pregandomi che pregafìe 
Dio , che non mlraffi alla beftialità di tal 
perfona , e che fi degnalTe convertirlo al ben 
fare, e tornafle umile : rifpofi , Frati miei 
carifTimi andiamo tutti nella Chiefa , e co- 
munemente pregamo Dio , per elio , che io 
folo non mi fento degno d’ impetrare dal 
magno Dio una tal grazia . Fu fatta l’ora- 
zione per luiago fpazio levoflì 1’ Eremita ^ 
e rimeffe il coltello alla vagina , ma non 
ii umiliò : e difle lafciatemi andar via , che 
voi fiere magari , e gente del Diavolo , e 
non di Dio : noi pure lo efortammo a pen- 
far bene , e che fi cmendaflè , ma tuttavia 
perfeverava^ a mal dire , ed ingiuriandoci fi 
partì . Noi li volfimo dare da mangiare , 
prima che fi partilTe , e rifpofe , che non '" 
voleva cofa alcuna da noi , tuttasia ingiu- 
riandoci magari, incantatori, in fincacon- 
tinuando al mal dire., o miracolo grande! 
che vennero dall’ aere due corvi verfo la 
volta fua , con tanta furia , che appena Io 
potelTìmo raffigurare , e li dettero ad un 
tempo una beccata per uno negli occhi , 
talché lo privorno d! tutti due rocchi , ed 
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? effo ni»n lafclava pure di gridare , o m tga- 
ri traditori, che avere incantato li Diavo- 
li a farmi cacciare gli occhile poi alzò la 
j>voce più altamente gridando. Ah D'avolo 

f )ortami via nell' Inferno , poiché mi hai 
atto partire dal Monifrero , dove io vivea 
oflervantemente , configliandomi , che la vi* 
»ta eremitica era molto migliore, che ftare 
all’ obedienva , poi mi hai fatto venire da 
tanto lontano paefe , alla fama di queft’ 
Uomo , e r ho trovato fattucchiaro , e ne- 
gromante; finito di dire quefte parole, vid- 
dimo tutti nella fontana un Caprone con 
grandiffime corna , ed una lunghiflima bar- 
ba con furia venire verfo lo fventuraro E- 
remira , ed in un fubito lo meffe fotto le 
gambe , e correndo a modo di cavallo Io 
portò via verfo del mare . Corfimo tutti 
per vedere il fine della cofa , e dove lo por- 
tava non fummo tanto prefti , che viddimo 
dove andaffe - due Frati che venivano del- 
la cerca , differo averlo vifto fommergere 
nel mare. O Sig. Simone Compare onora- 
tifTimo , pregate I’ Aitiamo Dio fi degni 
rivelarci che giudizio c fiato quefio , di 
tale Uomo , tèfiificò nel dire Tuo , effer fta- 
to Apofiata , quando difie 11 Demonio a- 
verlo fatto partire dal Monafiero . Guai a 
tutti quelli , che lafciano la fanta Religlo- 
,ne , che quafi tutti arrivano male, eccetto 
le inigliorafTero di vita nella fanta foHtudi- 
ne , perchè i’è fcritto Optimam partente- 
legit ftbi Maria , qua non auferetur ab 
ta Signor mio mi doglio affai , che dei 
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voff ri «jefcendenti faranno del noftro Ordi-. 
ne, e poi anderemo confurainentè apoftatati-^ 
do, benché averanno licenzia del Papa, non 
li vaierà , .perchè terranno mala vita ; non, 
te ne turbare , allegrati con li voftri glufri 
difccndenti , e lafcia andare ringiufri. Di.7 
benedetto d’ogni male vi guardi. Le reli o 
baciando le Tue fante elemofmarie mani,^ur 
na con quefti poverelli Frati di penitenza, 
e ci racconianaiamo alle voftre fante orar 
zioni . Dal noftro luogo di Paola die ij* 
Aprile 1457. 

IM V. S. 

, Servi turt perpetuo ^ ed indegno Oratore 

10 poverello Frate Franee/co di Paola AÌì-» 
nimo delli. Minimi fervi di Gesù Cripo 
^nedetto . 

AVVISO XXXVL 

AI molto Magnif. e virtuòfo Signor mio 
4. ÌL signor SIMONÉ tV-ì 
*- . ..i Deir Alimena . 

- ARGOMENTO. . 

Jl^Cctt/a la ricevuta delP eiemofina % prH 

Wff , ed altro ^ e dice aver intefo d^A 
ve.rfe eìemo/ìne da lui fjtttje a iiverfi Fra** 
tt. y ed efagerando la di lui caritiS . r Jiì ' 
^accomanda alle fue orazioni » i. 

‘ . JESUS. 

11 lo^ benedetto lìa fémpre .lauckro. , e li, 

^ grazia dèlio Spirito Santo fia fetoptte 
in veltro. configlio, ed agUitorio. DaSto. 
bno .^efio Roberto di • DomànieO', e Ruf 
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f iero di Novello , fervitori di V. S. e ci 
anno confegnati ducati d’oro gy. , e due 
fbme di pane bianco , una di legumi , § un* 
altra di noci , e caftagne , e un barile di 
fino tarantello . Ringraziamo la Maeftà Di- 
vina» e V. S. per Infinite volte» e di tan- 
fe belle abbondantiffime fante elemofine , o 
magno tefauriere dello Spirito Santo . Ven- 
nero quà da noi li giorni pafTati due Fra- 
ti di S. Agoftino , e due di S. Domenico 
Ji quali mi difièro mille belle cofe dell’ef- 
fer di V. S. , quelli di S. Agoftino diflero 
eflère frati alloggiati in voftra benedetta 
cafa , e da V. S. furono ferviti a tavola , 
ed altri voftri fervitori con maffima dili- 
genza , e poi quando andarno a dormire , 
differo, che li lavaftivo li piedi di voftre 
fante benedette mani . Poi la mattina vo- 
lendoli partire, li faceftivo empiere li loro 
fafchetti, dandoci del cacio , ed altre co- 
fette, acciò li ricrealfero per il camino, li 
donaftivo un ducato d’ oro per uno , e li 
accompagnarono con quefti due altri Frati 
di S. Domenico , quali venivano al noftro 
luogo per loro divozione ; e così mi dif- 
fero detri Frati di S. Domenico cofe riia- 
ravigliofe di V. S. , U quali non polTono 
tacere, acciò col tempo s’ abbiano a leg- 
gere ad efempio de’ buoni , e confufione 
de’ ribaldi , e mali Gentil’ Uomini , che noa 
hanno alcuno elTere di Cristiani , fe non 
il Battefimo . Mi differo , che V. S. due 
volte la mattina va al Monaftero di Mon- 
tealto, edificato di voflre fante mani , e 
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tU voftre benedette Ilraofme , a mangiare in- 
Refettorio con li poveri Frati , e che por- 
tate ogni cofa , per inHno al falc’ nelle fa- 
liere , e che fate portare dalli voftri fervi-* 
tori tanta robba da mangiare ^ che fempre 
ci avanza tanto , che bafta ua' voi: a 
alli poveri Frati. Piti che -ogni fetrima/ja^ 
il Lunedì mattina fate cantata la meiTa 
delli morti nella Cappella maggiore, egua- 
le è Cappella di V. S., e cantata iaMe^ 
fe,, e offìzf -delli Morti , donate al Mona- 
fiero per limofina un ducato d’ oro alla 
volta, e poi entrate a mangiare con loro, 
lo lùnedì ^ e il gir^edì inartitia , e t>:tt« 
le cofe vengono apparecchiate di voflra be- 
nedetta cafa . Difiemi , che una volta ve- 
dendo convitati li Frati alli vofiri molini, 
detto r uffizio , e le Mefle , il palio fu di 
pefee di fiume , fenza li rilì , farri , e le- 
gumi, ed altre cofe , e Itando a ricreazio- 
ni con quelli Padri venxiero due poveri uo- 
mini da V. S. nudi , e dilTero elTere flati 
/pogliati , e voi fubito vi levaflivo lo fa-^ 
jo , e lo donalUvo ad un povex’uomo , ac- 
ciò coprilfe le fue nudità: allValtro dona- 
flivo la cappa i e poi li facellivo mangiare 
con voi , e mandallivo un voftro fervit#re 
alla cafa per due camicie , per due .giubo^ 
ni , un altro fajo , ed un’ altra cappa , due 
paia- di calze, e due paja di fcarpe,e duQt 
Darretta , e così -furono vefliti donallivo 
tre ducati d’oro , acciò fi potellero condu*% 
cere alle loro cale .. &ia laudato , e ringra** 
, 2 Ìato l’Akilfimo i)io, che tale lauta Gen-» 
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tiruomo ha concenb al mondo a tiodro 
tempo. Signor mio altro non dico: li re- 
fio umilmente baciando le fue elemofinarie 
fìnte mani , ed una con quelli poverelli 
Frati ci raccomandiamo alle voltre fante 
orazioni . Dal noUro luogo di Paola die 
18. Ottobre 1457» 

Di V. S. 

Servitore)perpetno ì ed indegno Oratore 
Forate Francefco di Paola poverello , Mi- 
nimo delti Minimi Jervi di Gesù Crijìe 
he ne detto , 

AVVISO XXXVIL • 

» 

AL SIGNOR SIMONE 
, Dell’ Alimena . 

‘ argomento, : • :-r 

' A Gf»yi ta ricevuta di ducati ^oro^ 
pane f ed altro ; e Come quelli eh» 
portavano detta etemofiaa furono liberati 
da* ladróni , e d* un miracolo occorfo fa- 
fra di ciò ì e fi raccomanda alle fue • ©r«- 
zioni* r”. ' -f . . '• ' * . ' < 

< J E SU S. : 

Molto Magnifico y e vireuofo Signor mio, 

L a grazia dello 'Spirito Santo lia fempre 
con-V. S. , TOichè voi Tempre fiere 
con li poveri dì Gesìi :Crifio . E* flato da 
Bòi Stefano Liefo’ ,• fervo di V. S» , dai 

3 uale avemo 'ricevuti ducati d’oro ij.‘, 
ue fome di buon pane^ una (alma di no- 
ci, ed iin* altra di caftague-'. Accadett«j 
- V che 
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chi TÌwovò ladroni Aihaned «ella monta- 
f«na , e lo vollero rubare , ligandolo fuora 
Àzl camino , ligandolo fi ricordò , e fi vol- 
tò a Dio dicendo : O altlflìmo Dio , Si- 
gnore di tutti li Signori , e Creatore di 
tutte le creature , ti priego per li meriti 
della Beata Cofian7;a <, e del Aio figliuolo 
Kìio Padrone , il quale mi manda al li fer- 
' vi di Gesù Grillo con quelle elemofine , 
che Io porto , non m’ abbandonar Signor 
mio , acciò io compifea il tuo fanto fer- 
vigìo y e quello del mio Padrone . O cafo 
mirabile, che dette tali parole , li Alba- 
nefi lo lafiaro , s’ inginoccblorno in terra 
gridando altamente, o Uomo ila bene per- 
donaci, e lafciaci andar via di modo, che 
flavano come impietriti a non poterli par- 
tire., d’onde Stefano , xhe era fornito d’ei- 
for ligato , lor dilTe , andate via per li fat- 
ti voftri , rlfpofero, non polemo fenza U. 
voflra licenza, e benedizione , che così vuo- 
le Iddio . Stefano di nuovo li dilfe , anda- 
te voi con Dio , loro dlfièro , non pote- 
* mo , fe voi non pregate Dio per noi , che 
o4 lafci andare . Stefano incominciò a dire: 
o ntagno Iddio onniporente , ficcome tieni, 
quelli malandrini ligati , fenza alcun lega- 
me , per la tua Tanta virtù , così ri priego 
Signor mio , ti degni lafciarli andare, per 
li meriti del mio Padrone , e di fua Ma- ^ 
dre, ed ancora per 11 meriti delli poveri 
Fcati , dove io vò a portare quelle eleìno-' 
fine . Dette tali parale fubito li levorno 
r Albanefi , .quali liavano ginocchioni . d’ a- 
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vanti Stefano , ii quali riprefe , e difle 
guardatevi non andar più rubando, che al- 
ia voftra morte andarete airinferno, ed in 
quella vita farete impiccati , andate alle 
voftre cafe, e ferigate, e vivete dellivoflri 
Indori, che la mala vita difpiace a Dio; 
voi vedete che io non ho fe non una ma- 
no, e pure mi affàtigo per vivere , e vò 
per fervizio del mio Padrone , e con que- 
llo altro garzone a portare quelle elemofi- 
ue alli fervi di Gesù Grido in Paola , e 
voi liete fani, e non volete fatigare . An- 
elare, e tenete miglior vita, e lafciate il 
mal fare, e così confali prefero conviato , 
e Stefano venne da noi, e cI narrò tali co- 
fe fuccede ; lia lodato Dio. Altro non di- 
co, le redo baciando fue fante benedette 
elemolìnarie mani , una con i nodri pòve- 
xelli Frati di penitenza , ci raccomandiamo 
alle vodre (ante orazioni . Dal nodro luo- 
go di Paola die i8. di Decembre 1457. 

Di V. S. . - 

Servidore perpetuo^ ed indegno Oratore 
io poverello Frate Trance fco di Paola Mt~ * 
■ nimo delli Minimi fervi di Gesh Crijìo 
ienedetto. 

AVVISO XXXVIII. 

AL SIGNOR SIMONE . - . • 

Dell’ Alifuena . . . - 

' > ARGOMENTOv.- 

ingraziandola (P una graffa limojinà , 
‘li riferifce quanto ^alcuni poveri 
dé. lui taf col fi , ianeietfati , ''e vejiiti , a» 


-veva udito dell a fua carità ■> e dimoiti OTte^ 
condannando la -poco carità d’ alcun i Prin^ 
dpi verfo cofloro , e fi raccomanda alle 
fitte' orazioni^ a / 

T A grazia dello SpirlfO Santo fia fempre 
con V. S. , poiché Voi feitipre liete 
con li poveri di Gesù Grido benedetto . 
Quella mattina -è venuto Stefano Liefo vo- 
llro fervidore , e ci ha 'confegnati ducati 
d’oro 15.^ una fonia di pane bianco, ed 
un’altra di legumi, ^o. libre di candele di 
fevo , quattro torcie di cera , e dieci libre 
di candele di cera, ed un cantaro di fale . 
Ringraziamo pure affai la M. 'D. che vi 
fece nafcere al morido , e che vi ha dato' 
tanta perfezione di carità Tanta a provede- 
re continuamente con li poveri di G. Cri- 
Ao^ E’ certo noi Aariamo male fenza le 
larghi ITime elemofme da V. S. a noi mant 
date . Dio benedetto là^im«n«?ri , da no- 
flra parte ringraziamoIo'*^te affili ^elli be- 
ni a noi mandati , per - amor dif Gesù Gri- 
Ao benedetto . O magno tefauriero dello 
Spirito Santo ben pare, che la Divina Pre- 
videnza moltiplica di bene in 'meglio vò- 
Aro bene, che* certo non baAeria niuo grati 
Principe, compire a tante larghiffime ele- 
mofine , quali continuamente V. S. fa alil 
poveri bifognofi . Son venuti qtirà da noi 
dodeci poveri vediti nuovamente diWancoj 
dicono effere flati vefUti di voAre élemofi- 
narie benedette, e fante mani, e mi baPno 
raccontato per «ordine^ di queAo mdtkf. Da 
V. S. furono ricevutile veAiti , ^ono, 
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che ritrovandola V.S. H menh prima den- 
tro la Nunziata Cappella appreflo , e di- 
nanti volita cafa , dove feceltivo una con 
loro alquanto d’ orazione ; poi 1 introduce- 
flivo dentro volira cafa, e li lavaftivo uno 
per uno i piedi con le voftre benedette ma- 
ni, e poi li veftiftivo uno per uno, veliti 
che furono li làcetttvo alTettare a tai^la, 
ed in capo la raenfa fedeva il yoftro Cap- 
pellano , il quale prima che Cedelhyo , fece 
la Tanta benedizione della menfa, dicono-, 
che furono ferviti a menfa diligentifljm^ 
mente da’ voliti fervi tori , e V. S. h.ler^ 
di fue fante mani, a bere ^ mangiato cte 
ebbero li faceaivo un belliflimo fermone dt 
parole fantiflime , con beUillimi fanti ricor- 
di , poi li donaliivo un ducato d oro per 
uno , acciò fi potelTero conducere dove ave- 
vano d’ andare levati da tavola , e lavate 
le mani li' facefiiyo federe , V. S. una con 
fua Conforte, Figliuoli , e Servidori , fi 
pofe a mangiare delle reliquie a loro avan- 
zate , e benignamente confortarjdo tutti i 
voliti diceliivo , mangiate tali reliquie avan- 
zate a Cesò Crilia benedetto, perche que- 

iti poveri diCrifto,rapprefentanolafualan^ 
li/ma pcrfona , U nqftro Salvatore di^, 
quelli che riceveranno i ««ei poveri in^o 
Some-, riceveranno me- Noi avemo km 
il fuo fanto comandamento ; e mangiane^ 
loì in Tanta carità , la Maeftà Sua^ q j 
con noi . Scriptum 0JI ^ ubt funt 

Juo vei tres congregati tn nomine m y 
in medio iUorum ego fum ^ Dunque Gè- 
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sb Crifto è quà con noi; dette tali parole 
alzaftivo la teda verfo il Cielo, e con gl> 
occhi fermi ftaftivo alquanto per buon fpa- 
2Ì0 , poi dlceftivo , o benignillìmo Signor 
Gesù Crifto bmedetto>- il quale ci fai me- 
glio , che non meritiamo , mangiate "puf 
via figlinoli in (anta carità , poiché la Di- 
vina Maeftà è qui fra noi ; o mirabilifS- 
ma virtù della (anta carità • Dicono tali 
poveri, che dette tali fante parole, fubitq 
inteìero un odore tanto foavifTimo ,^maì 
più -da loro gufiato , non fapendo df che 
fufTe*, più , che venne da V. S. il fuo fe- 
delifiìnio Servidore Roberto di Domenico 
alla cala propinqua addomanciandola , che 
odore era quello, e da che procedeva; V. 
S. li rifpofe, odore di fama carità Rober- 
to figliuoi mio , p>oi lo faceftivo federe , e 
mangiare con V. S. , e così fantimoniofa- 
menre faceftivo la cena il Giovedì Santo , 
c Dip in mezzo . CT Principi mondani à 
che penfare , confondetevi tutti infieme , 
gente ■ fenza carità di Gesù Crifto , con^ 
fondetevi , o pure pigliate efempìo di 
tale povero gentiluomo , che con poca 
entrata fa tante larghi iTìtne^ ed abbon- 

danti Kmofine , e la Divinità fi degna 
fpeflb vifitare fua (anta benedetta ^ cafa , 
per le fise fante benedette opere , pigliare 
elempio di tal Gentiluomo (auto , lafciate 
la mala vita, e pigliate la buona, e Dio 
farà Tempre con voi , altrimente il Demo-: 
dio farà Tempre con voi tenendo la mala 
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Tira che tenete : guai a voi , tempo verr3, 
che ve ne pentirete , ed il pentire non vi 
gioverà. Altro non dico, Signor Simone , 
ìenonchè di continuo li refto baciando , le 
fue fante benedette mani elemolinaiie ; e 
mi raccomando alle fue fante orazioni , una 
con i noftri poveri Frati di penitenza . 
Dal nolìro luogo di Paterno die ultimo di 
Aprile i45p. 


' Servitore perpetuo^ ed ifédegno Oratore 
frate Francefeo di Paola Miaimo dilli 
Minimi fervi di Cesìl Crijìo beoedetyt » 


.AVVISO XXXIX. 


wefujjv > -douTd- Compatire .ìtt;FrIbM^ 
de quepa ntivUa 'Religione ,, etra-eonfettn^ 
quante in Jor^ èli quefta^y 
detto , -e fi raecomanda aUe fue ontzioàix 
IL magno Dio.- fìa' feiiipre^ringrazUto t 
^ Dal. principio della creazione elei Mon- 
do , dopo' ^tto il. pfimo Uomo , ìnfino 
dìe finita l’ omana geneeazton , fempre^^ 
fon viHe t fi vedranna cbfe matavi^iofe, 
ibpra la, terra. iQon pafikanoo -....« aanL:, 
cti« la Divina Maefià vifiterà -■ il Monda 
, con- una nuota-Religione moteò 'neceflaria,- 
ia quale farà più frutto al Mondo , che 


Di V. S 


Al fuddeito 


IL STMOME . . 




ARGOMENTO-. . - <r 

•e~ la medefimu ’ ptaterie^, dei 


tutte 


Ili 

tutte l’ altre infleme unite . Sarà rultima, 
e la migliore di torte ; procederà con l’ar- 
mi , con l’orazione, e con la fanta Ofpì- 
talità . Guai agli Eretici , ed Infede- 
li , a tali non uferà pietà alcuna , che 
tale è la volontà dell’Altiffìmo Dio. Mo- 
rirà infinito numero di mali Uomini, per 
mano dell! Crociferi fervi di Gesù Criflo , 
faranno a modo di buoni Agricoltori : 

? uando efiirpano la mala erba , e pungenti 
pine dalli fruttiferi campi . Tali fervi fan- 
ti di Dio ; annetteranno il Mondo con la 
morte d’infinito numero di ribaldi . Il Fon- 
datore , e Capo di tal gente farà un voftro 
Nipote, e mio benedetto figliuolo, dopo 
fatti grandilfimi per fervizio di Dio , mo- 
rirà fante , ed ottenerà uno de’ primi luo- 
ghi del Paradifo , Coftui farà Ì1 gran Ri- 
formatore della Chlefa di Dio . Allegrati 
o Signor Simone in Gesù Criflo fratello , 
che da voi abbj da feendere un fante gran- 
dilTìmo, e diletto dell’ AltifTìmo . Altro 
non mi occorre , redo baciando fue fante 
benedette elemofinarie mani , e mi racco- 
mando alk voflre fante orazioni con lino- 
flri poverelli Frati di penitenza . Dal no- 
flro luogo di Spezzano ij. Gennaro I45p« 
Di V. S. 

Servidore perpetuo , ed indegno Oratore 
Frate Francefeo di Paola po-uerello Mjai-^ 
mo delli Alitimi fervi di Gesù Crijìo 
nedetto • 


AV- 
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A V V ISO XL. 


Al faddette .1 

■ IL SI<}NOR SIMQNE 
Dell’ AHmena. 

ARGOMENTO i . 

ACcufa aver ricevuta cert* 'eUnmftna de 
danari^ ed^altrd^ dice aver irUefo da 
gìuflizia ftAta di un f avarilo "^dei Re^^t 
aver {calzato , ed entrato in un Mmdfie- 
rio , loda il fuo zelo , e conferma una pro^ 
fezia fatta dal detto Signore {opra i di- 
{condenti del Re Ferrante ^ e fi raccomattr. 
da alle {ue Orazioni ^ ^ 
T A grazia delio Spi rieo Santo fia eoa 
V. .S, fempré , come Voi fempre fieter 
con li poveri Gesù-Crirto benedetto «• 
A verno ricevati da Stefano Lìefo, e Rag» 
giero di Novelio ducati d* oro 18. , dur 
ibme di pane bianco , ana di legumi ^ »ed, 
un’ altra d’oUo. Ringraziamo la D. M. , 
e V.$. per infinito nuineto di volte . Quà 
da noi,i fiato lo Barone di Belmonte , per-» 
fona Cattolica ,_e mi ha zaccontaro cole 
maravigliofe dell’ eflére di V., S. fteggante 
cella n^iliinma Città di Napoli , accadde» 
che uno .delli primi lavoriti della Maefià. 
del Re, andava rpefib in un Monafiero di 
Monache , e' con una fcala di feta.raliva 
sii, in quello jintrava ^ ebbene awUò.u 
S. preló lo ribaldo fetUo ' a -morte , 
ne morfero delli fuoi tre , e feriti l’ohci, 
perche fecero gran difefa, amminacciando- 
erl; judehb tormentati dò notte; eproceilà' 



ti , la mattina furono ritrovati otto appic- 
cati alia fénefira delia Vicaria , ed il favo- 
„ rito del Re ih mezzo . Eflèndo riportata 
tal nuova all’ orecchie dei Re V ebb« mal» 
to a male; mandò per V. S. facendoli in- 
tendere , che avea fatto male , che fenza 
rifpetto avea giufHziato il fuo fevorito j V. 
S. li rifpofe aver fatto beniffimo a feguire 
la giuftizia di Dio , e che fua MaeRà fi 
ricordane che per forza Tavea fatto Reg- 
g^ente ; e che S. M. era tenuto fare giurti- 
zia , fe non voleva foggettarfì all’ ira di 
Dio . Il Re irato contro di Voi , gridò , 
fìa prefo il Reagente, poiché fenza rifpet- 
to fa la gluflizia, rifpondefHvo ; Non tt~ 
mebo mìTlia Populi cireumdantìs mt ^ 
exurge Domine , falvum me fac Deus 
meus ^ . O miracolo graodiflimo , che il 
Re incominciò a tremare di paura , e tut- 
ti i circoQauti , e vi pregò dicendo : O 
Signor Reggente per l’amor di Dio perdo- 
nami, e prega Dio, che mi levi la paura, 
che mi è entrata a^dofìb i V. S. rirpofe^ 
mai pregherò Dio per voi , fe prima non. 
mi promettete mai più donarmi officio 
contro mia volontà . O Re per la voftra 
ingiufiizia la cafa voftra anelerà come quel- 
la di Saul , e per alcune buone parti, che 
fono in y. IVL Dio vuole , che moriate 
Re . Li voflri figliuoli moriranno fuor del 
Regno fenza corona . Uno de’ voflri Ni- 
poti morirà in Regno Re coronato , ma 
non regnerà appena un anno . Aflolvimi 
deir officio , e vi aflblverò della paura \ e 
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così vi affolv^ deH’ officio, con giuramen- 
to mai più donarvi, officio , e lafciarvi vi- 
vere in cafa a voftro modo . V. S. diffe j 
O onnipotente Dio giuftiffimo, ed amato- 
re di giufìizia , prego voftra SantilTìma Mae- 
ftà , degnifi levare il terrore , e paura dal 
cuore del Re , e fuoi circofianti : e fubito 
per Divina virtù ogni paura, fu difcacciata 
dal Re , e tutti li fuoi . Poi vi calaftivo > 
con gran riverenza a baciarli le mani ; eflb 
non volfe , ma vi abbracciò firettaraente , 
e quella mattina volfe, che mangiaffivo con 
S. M. , c poi prendefte conviato , e ritor- 
naftivo in cafa voftra, della qual colà Ge- 
sù Crifto fia laudato . Tal Re fu Ferrante 
mdre del Re Alfonfo Cuccio , ed ;il ite 
^derico, il Nipote farà il Re Ferrante il 
giovine, tre Re, fopra di loro, fi adem- 

E ierà la voftra fanta profezia . Et Laus 
>eo . De refto baciando le fue fante bene- 
dette elemofinarie mani , e mi raccomando 
alle fue fante orazioni , una con i noftri 
poverelli Frati di penitenza^ . Dal noftro 
luogo di Paola die iB. Aprile 1459* 

Di V. S. 

^ S^vìtore perpetuo^ ed indegno Oratore 
lo poverello Frate Francefco di Paola Mi- 
nimo dfJli Minimi fervi di Cejh Crifto 
benedetto % 

. . .. .T ■ ’J - , 
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Al molto Magntf^ ' e virtuofo Signor mio 
^ IL SIGNOR SIMONE 
*•' ' Dell’'Alim«na. . ’ -t 

V ' ■ ARGOMENTO. . ' ' ‘ 

' pattato dallo fpirito fi /caglia con- 

tra coloro ì che Iran ùttto > il loro e/f 
fetta nella' Ulta . Predice loro grandi fii)m 
fciagure ^ in~ qaefia ^ e nel P altra vita''., r, 

^ q Mette parti ad armeni e , che averàrmo- d» 
fanti Crociferi i il cui Fondatore fard ne» 
del fuo < /angue \ ‘ • ‘ 

T 'A grazia dello Spirito Santo Ha fempre 
" con V. S. come voi ièmpfe liete co» 
IH poveri di Gesb Cristo benedetto . O St^ ' 
gnor Simone mio Fratello in Gesh CriftO 
Signor noftro . Viva la D. M. per ogni 
luogo in Cielo , ed in Terra , ed ancora 
neir Inferno è fcrirto: Flmne' gentfie^utm 
Cieleflium , TerteJÌrium>, Ct Infernorum''^ 

O ciechi quelli dell’ anima , che lofo' fine 
hanno pofto' nelle cofe terrene,' e nelle cofe 
di Dio niente penfano , o fventuratl peggio 
affiù , che li bruti animali , che vivono 
fecondo il feftzo , poichh in doro non* Vi 
puoi elTére ragione , ma gli nomini razio- 
nali per avere drmeffa la ragione fona fatti 
beftiali , viveranno fempre in confufione af*> 
pettando l’ eterna- dannazione . Ap|areo 
chianfi . , ii' Princìpi del mondo . . ; 

ad afpettare H grahdilTimo flagello fopradi 
loro , da chi ? da Eretici, ed Infedeli , nbo • 
da fideliflìmt elettiKismWtiflima Santi €ru- 
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eiferi , i quali non potendo vincere I’ Ere- 
tici con lettere fi moveranno impetuofamen- 
te con Tarmi' , rovineranno mólte Cittì , 
Cartelli , e Villaggi con la morte d’infini- 
to numero di triiti , e di buoni . . . . L* 
Infedeli dall’ altra banda , fi muoveranno 
coir una , e 1’ altra , parte fi ammazzeran- 
no , rovineranno , faccbeggeranno la mag- 
gior parte della Criftianità . ^ Dall’altra 
banda fi moveranno li fanti Cruciferi , non 
contro Criftiani , ni anco in Criftianità , 
ma contro Infedeli in Pagania conquifte- 
ranno tutto il Paganefimo , con la morte 
d’ infinhifiìmo numero d’ Infedeli , poi fi 
volteranno contro li mali Criftiani , ed am- 
mazzeranno tutti li ribelli di Gesù Crifto . 
. . . Regneranno , e domineranno il mon- 
do fantamcnte . In f acuta faculorum Amen, 
Del voftro feme farà il gran Fondatore di 
tal gente fanta , ma quando farà tal cofa ? 
quando fi vedranno le Croci con le Stim- 
mate , e fi vedrà fopra il Stendardo il Cro- 
cififib. Viva Gesù Crifio benedetto) Gau- 
demus omnet, noi , che femo nel fervizto 
deir Altifiìmo , poiché fi accorta , e approf- 
fima la gran vifita , e reforraazione del 
mondo , e farà un Ovile , ed un Partore . 
Altro non dico, Sig. Simone, fenonchè li- 
rerto baciando le fue fante benedette mani 
elemofinarie ) e mi raccomando alle fue fan- 
te orazioni , una con i nortri poveri Frati 
di penitenza . Dal nortro luogo di Paola 
»5. di Marzo 1460. Di V. S. 

Servitore f ed indegno Oratore io pove» 

rello 


tir 

rello Frate Francefeo 4‘ Paola Minim* 
de' Minimi fervi di Cejìi Cri fio benedetto» 
JESUS MARIA. 

AL NOBILISSIMO SIGNOR 
Di Navarra Fondatore del 
roftro Convento della 
Città di Cotrone . 
ARGOMENTO. 

R Iferifce reflar molto confolato dell' av- 
vi fo ervuto , che voglia fabricare uh 
C onvento- 4el fuo Grdiney nella Città di 
Cottone: lo loda della pronta efecuzione, 
e dice afpettare il tempo opportuno per an- 
dare a vifitarlo , e ringraziarlo della fua 
carità . 

Nobilijfmo e divotìjfimo Signore . 

TL P. Paolo di Paterno mi ha dichiarato 
il gran idefiderio, che avete di accrefce- 
re il numero de’ Servi di Dio , fabrtcando- 
li una cafa nella Città di Cotrone , il che 
mi ha eflremamente confolato, mentre che 
Dio ne farà più onorato in quel luogo , e 
ci acquifterà una nuova piazza , dove ogni 
giorno farà adorato nel fanto facrificio del- 
ia Mefla . Sia fempre benedetto di avervi 
fuggerito un’ imprefa tanto generofa , e di 
averla tanto prello meffa in efecuzione, Dio 
ne fia la voflra ricompenfa , ed io ne lo 
pregherò , acciò vedute nelli voftri giorni 
quella fanta cafa fiorire in ogni fantità af- 
pettando il tempo di venirvi a vifitaie , e 
rendervi mille azioni di grazia della volita 
■abondante carità . 

Io reflo nobiliIRmo Signore. 

Vojìro 


» ^ 
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. yoflro perpetuo , ed indegno Oratore 
'Srate Francefco di Paola poverellà Mini^ 
ino del li Minimi fervi di Gesn Cri fio be- 
nedetto . 

AVVISO XLII. 

AI molto Magnif. virtuofo Signor mio 
IL SIGNOR SIMONE 

Dell* Alimena . t 

ARGOMENTO. 

JiCcufa la ricevuta dell' elemojina , e 
dice . ttver intefo come fua Signori^' 
avendo tiprefo il fuo Fratello impazien- 
fijfimo , lo refe ^manfueto , e come avrim 
predeftto a due ribaldi^ che li cercavano 
elemofÌHe chc‘ avanti -che paffaffiro tre 
giorni farebbero fiati mandati in QaleraT, 
come feguìf -e fi raccomanda alle fue^ora- 
Ztoni . . ^ • 

J^A grazia dello Spirito Saota lìa fempre 
■ , . voflra benedetta (anta anima » poi- 
iwè -VOI fiete fempre con iijMved di GesU 
Cnftq benedetto , E’ venuto- da noi. Efan-p 
«ICO. dello Schieri , e ci/^ba confegnato 
ducati di oro i j. , due Tome di bonillìmo 
pane, una foma d* Ogiio , due di vino, ed 
una di legumi . Ringraziamo la divina l^ro- 
videnza , e^ poi V.S. Son venuti da Mon-' 
t^lto certi noflri di Paola.,, e miitanno 
detto r cbc' V. -S. Domenica ^mattina ritto» 
randofi davanti la Chiefa di S. Domenico, 

_ con piìi Gentiluomini , quali facevate pa*- 
lamento per le cofe della Communità j vo» 
firò impazicadfjGmo Frate, prefe un Gen?- 
* tiluo- 


.ilaomo p« il V^'s fui» 

narlava le pelena la barba , V- tuDUO 

\l irlcoSdL manfano, e 

“Lo” che mS',^rp.rìb. poi V^S ri- 

due catene, dicendo effere feappau di 
due cateuc, ,, , r j i* _ yj cercorono la 
kra damano d Itiieaeii ,e 
I ^r.nn -V S. fi voltò verfo di loro e 

dicTfiivo, perche 

veri fraudoìenti , non dicete la ver ta , cne 
fiere fcappatl di galera , ma avant , 
torna il^^le tre volte , voi anderew^ 

lera e con ouede medeme catene larete in 

c^^e^ti , e ?i donaftivo un 

no e Doi da mangiare . Tali g*o“°., , 

^fero ^a giocate alle 

di de' la Terra fotto l arbori ne ceui , 
un luogo appreflb della Terra; veo^ Ict- 
,era al^oeetnadote come ,, 

rfrpJ’tor'-.n; gale» 

, fnlho f“ega.i «0- 

gannatoti, e gagiiofti fed^f; 

lera O Santo Simone vero lervo tede 

dell’ Altifllrao Dio, poiché avete 
profezia , il fintile fata ti m.o ^ ' 

{•olito benedetto Nipote . che li 


cefìb da Dio virtù di Spirito profetico ', e 
profetizerà molto più grandi cofe di V.S. 
Altro non mi occorre , li refto baciando le 
Tue fante elemofinarie mani, una con li^o« 
ftri poverelli Frati di penitenza , e ci rac- 
comandiamo alle voftre fante orazioni . Dal 
nolìro luogo di Paola die ip. Gennajo 
1461. Di V. S. 

. Servidore perpetuo^ ed indegno Ora- 
tore io poverello Frate Francefco di Pao- 
la Minimo deili Minimi fervi di Gesti 
Crijlo benedetto . 


A* V V I S O XLIII. 

• ■ ■ * : • ' ' v' 

AL SIGNOR SIMONE . 

Dell’ Alimena • ' ' 

ARGOMENTA. . ' 

I la ricevuta dell' elemofina , e 


come due Pellegrini tornati da 
5» Giacomo di Galizia , effondo fiati affa- 
litt d' alcuni malandrini per rubargli , e 
li goti a certi arbori furono liberati da fua 
Signoria ivi comparfo con dodeci Uominij 
è fi raccomanda alle fue orazioni . . i. 

T A grazia dello Spiritò Santo fìa fempre 
" nella voftra benedetta anima , poiché 
voi fempre- liete cón tipoveri di Gesù Cri- 
flo benedetto. Ho ricevuto da Roberto di 
Domenico voftro fervidore ducati d’oro 3 
due fome di bonillìmo pane, una di legu- 
mi , ed un’ altra di noci , cavagne , mela , 
f pera. Ringraziamo prima' la D.M. epoi 
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V. S. dì tante belle eìemofine abbondantif* 
(Ime a noi poverelli indegni fervi di Gesti 
CriOo benedetto continuamente mandate . 
Son venuti li giorni paflati qua da noi due 
Pellegrini della Calabria foprana della Cit- 
tà di Tropia, quali vengono da S. Jacopo 
di Galizia, e mi hanno detto che quando 
andarono paflarono per Montealto, e furo- 
no iu cafa di V. S. dove furono da V . S. 
ricevuti con niadìma carità ben cibati , e 
collocati in bonilTìmi letti , e di voQre fan- 
te mani li lavativo li piedi . Al partire lì 
donaftivo'un ducato d’oro per uno ; e li 
abbracciafiivo pregandoli pregaflèro Dio per 
V, S, andarono per loro viaggio furono a 
S. Jacopo benedetto . Al lor ritorno tro- 
varono certi ladroni nel bofeo di Pellegri- 
no iq bofeata , e di preféro „ e 1^ tirarono 
fuora di ftrada per arrubarll dicendo . Voi 
fiete furfanti , ed aveje guadagnati affai in 
tal viaggio , un di loro rifpafe, mai vedet- 
timo ducati fe non due , che ne donò un 
Gentil’Uomo chiamato Simone dell’Alime- 
na in Montealto i da poi mai piò avemo 
pofluto unire due , o tre carlini infieme , 
non. ci credendo ci fpogliorno , e cercaro li 
noftri panni fottllmente , e non ritrovorno 
piò , che otto grana , volendoci ligare , mi 
di (fero , uno di loto gridò ,.ediffe , o SJa- 
copo provedi a noi poveretti , dette tali 
parole vidimo fubito arrivare il Sig.Sinrone 
con dodici Uomini armati , ed elfo a ca- 
vallo, e ligò li ladroni, e li fece flagellare 
con cette verghe, ' ed a noi dette un ducato d* 

F oro 
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ró pef' uno, lafsò il Ii(?roni lignri all* ^ 
albeii del -bofco , e ci nieflè nella ftrada j 
diffe andate in pace nella voflra Patria . 
Laudato Zia 1 ’ Alciflìino Dio Signor Com- 
pare , poiché per yoflro mezzo moftra l'pel- 
fo tanti bel libimi Tanti miracoli . Altro 
non dico V H refto baciando le Tue fante ; e- • 
kmofinarie mani , e ci raccomandiamo alle 
vòrtré fante orazioni’, una con quefti po- 
verelli Frati di penitenza. Dal noftro Ino- 
go di Paola die 2t Luglio 14Ó1. 

. Di' V. S. . 

-I Servitóre perpetuo ,, ed indegno Ora- 
■'Tote Fr/ite Praacejco di Paola poverello ^ 
iAinimo delli Minimi fervi di Gesù Gri- 
fo benedetto , - 

i : i ! ■ - 

v‘ A - V - V' t $ ‘-xtìtyi-’- f'-i 
•'•V .••.jì; T.i;;* t.; r.il 

'Al riìolto M*gnii e-\tìrMofo ^Signor ‘ftiìÉ 
■ '-ih SIGNORI SitMONE. 

, O': -J ■ •'-Dell’-A'ltlirSflà.^' ' ’ 


f'A Ccufa Jvet ricevMoi hà 'itnfofina di 

nitri ^yp’ahyto^ ed' altro dice diftfr 
'ititelo f «Mìe (^hveiidorfatro iinfofì net ■ ii*- 

U'k^' péffoitf''j -ìq^Htdle-i'ipir’ 

'St »A< rnoUta^- 

prib da Vmkii fi^raccù- 
^inandà^^atlf fùe' óra^iéni *-■ - ' 

'T’^^Ó'bénédetto fia fampre laudàto , e ritl- 
-AÀ. grwi^ in tette le'foe fantiffime o- 
TferialioniS grazi* -^él lo Spirito- Satifo 
ftitri' -F ktvi 

. 'i. -da 


da noi Roberto di Domenico , e Rugiera 
di Novello luoi fervidori, e ci hanno con- 
fegnati ducati d’ oro venti , quattro pezze 
di panno del nofiro colore , venti para di 
l'carpe apofloltche , e dieci para di pianel- 
le , due fonie di bonlflimo pane , una di 
legumi^ una di noci, e un’altra d’agli, e 
cipolle , e una fonia di bonillìmo ogiio • 
Ringraziamo prima la D, M. e poi V.S. 
divino tefauriero dello Spirito Santo . Ven- 
nero qua da noi T altra mattina due donne 
vecchie , e due Zitelle da marito , e fei Uo- 
mini con eflé , quali dlfcefero di fante Lu- 
cido , e dicono elfere date da V. S. e che 
l’avete ufata tanta carità quanto fia fiate 
pofTibile, ed aveteli donato , per maritare 
tali Zitelle ducati d’ oro trenta per una , 
alle donne vecchie due ducati d’oro per u- 
na , al li poveri uno per uno , talché fi al- 
legrorno molto con meco , sì deH’elemofi- 
ne , come delie carezze a loro ufate iu vo- 
flra benedetta cafa , sì da V. S. come da 
fila Conforte : e come ancora da fuoi di- 
votiffimi Servitori , difiero , che nel lalire 
della montagna videro dalla lunga fette uo- 
mini armati , quali li feguitarono molto 
all’ imprefeia , e dubitando non fofiero Al- 
banefi , ricorfero all’ arme de’fedeli pregan- 
do la D. M. , che per li voflri meriti fof- 
fero libere d’ ogni pericolo , O miracolo 
dell’ Altifiìino, che fatta l’orazione rimi- 
rando indietro*, videro li ladroni ferirfi fra 
loro , con grandifilmi tumulti , c- gridi , e 
loro attefero a feguire il loro viaggio-. 0 
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4na{^no Dio Onnipofente per quanti modi, 
e vie moftri la tua Onnipotenza, e fei pie- 
rofiffimo a quelli , che con pura fède ricor- 
rono al tuo lantifTìmo agiutorio . Viva Ge- 
sù Criflo benedetto , o Sig.Simone poiché 
tante belle maraviglie mofìra per voftro 
mezzo . O Uomo fanto , tutto Carità , Fe- 
jde , e Speranza , io fpero , e fermo tengo, 
c credo , che la benedetta anima voftra fa- 
iirà nel Tanto Paradifo , e nel divino cof- 
petto goderà la prefenza divina , prega a 
I Dio per me poverello peccatore , indegno 
d’ ogni grazia , e per quelli noflri Frati di 
penitenza . E vi reflamo umilmente bacian- 
do le voftre elemofmarie fante benedette 
•mani . Dal noftro luogo di Paola die 17. 
di Settembre 14ÓZ. 

Di V. S. 

Servidore perpetuo ed indegno Oratore 
lo poverello Frate Francefeo di Paola ìAi- 
-lìimo deili Minimi fervi di Geiìt Crijlo. 

AVVISO XLV. 

fuddetto • ' 

-1 IL SIGNOR SIMÓNE ‘ 
i ^ ^ di .) Dell’ Alimena . ‘ ^ - 

<v ARGOMENTO. - 

S f duole per- P avvi fo della morte repen- 
tina a un fuo Frate apofiata s forrtm 
• 'infaufia pronojlico della f alate di ^uefti , 
IO . dP ogni altro ^ che lafcerà P abito delia 
^■fua Religione ,* e f* ti raccomanda con 
VMto il fuo Convento» »•-- '. ‘.v 


f 


I> Icevuta la voftra lettera di pietofo , « 
mellifluo fcrivere , ricorfi alla fanra o- 
razione , fupplicando la D. M. ci volefla 
rivelare la occulta morte di Fra Pietro di 
Pigliene apoflata, quale V.S. mi fcrive ef- 
fer morto di tuono al territorio di Latta- 
raco. Duolml della fua fubita morte, noru 
fenza gran giudizio delPAltlffimo , avendo 
tal Uomo lafciato la Tanta Religione , e 
penitenza , con intento di buttar l’ abito ^ 
e tornar al fecolo, non per ben fare: Vira 
di Dio lo Topragiunfe, acciò fuggendo dal- 
la flrada del Paradifo, ritrovaflè quella dell’ 
Inferno . Non vogliamo più oltre Capere 
quel , che non dovremo credere , nè fp^ra- 
re ; dico in verità, che tutti quelli chela-, 
fceranno quella benedetta Religione fatta 
dallo Spirito Santo , e non da me povero, 
peccatore indegno ( perchè da me non fo- 
ro niente, ma il magno Dio ha voluto per 
mezzo di me indegna perfona fondare que- 
ll’ ordine Tanto ) . Dico , che quelli lafcé- 
ranno tal vira Tanta, faranno mal iflìmo fi- 
ne con loro dannazione ; mettafi V. S. a’ 
vedere il tutto , che Ipeflb interveneranno 
fimiil cafi a tali apoftati fuggitivi dal Tan- 
to fervizio del magno Dio . Altro non gli' 
dico, e le reflo baciando Tue fante bene- 
dette eleinofinarie mani , una con i noftrl 
poveri Frati di penitenza, ci raccomandia- 
mo alle voftre fante orazioni . Dal nollro 
luogo di Spezzano li zó. Ottobre 146». ' 
Di V. S. 

Serv:tore jierpetuo , eà indegno Oratore 
^ F S Fr4- 


lif f» . 

frate franeifco di Paola pwerello j M5r- 
, ^^i^uo delji Minimi fervi di Geju Crtfi» 

hard io •■ < 
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i ■ . AI fuddetto 

. SIGNOR SIMONE r . 

. , r" Dell’AUmena. 

. : ARGOMENTO, 

Ì , / dice aver infefo da certi Pellegrini 
alloggiati in fita cafa,^ come avetido^ 
Ji haciate^ le jnani li rejlarono odorof 7 y e 
. che aruendor amato nella fua gioventù una 
donzella y f uale in tempo di careflia da 
fuoi parenti fughi condotta per mal fine ^ 
teon^folo non P offtfe y^ma li dette denari 
per- poter fi, ace af ave loda la fua carità y 

0 fi ì raccomanda alle fue orazioni, ' 

* T Audato , e xingrazUto fia fempre I’ AU< 
tiillmO ) ,e qaagno Dio noftro , poiché 
tante rnaraviglie fi degna moftrare per mez- 
zo delli fuoi fervi.. Otto giorni fono gtà, 
che nel. luogo ,di Paola arrivarono tre Sa- 
cerdoti, due ^icUlani , e uno Mal refe per- 
fone cattoliche , e' divotilfime , le quali dil- 
ferp, volere andare^ allo Apoftojo di Gali- 
zia , noijiiiiècitpo la Tanta f carità ; 
.partirono diwiandaromi s era vero, che 
,S., làeeva continuameote elemofine? alU 
' poveri, di Gesti Griflo benede^o , li 
- eh’, era irioìto •piU di quello fi diceva, dil- 
■ fonnii di voler venire da V .S. li confortai, 

che tveniflèro con xfitli'-V.S. eflere lo graa- 

. . ' de 

-.A * T» ■ L ' - • ‘ ‘ 


Digilized by Google 



• fr-j 

de tefauricro dello Spirita Santo . Venner® 
già da voi , poi in termine di tre giorni 
ritornarono <juà con dire voler andar peC 
mare infino a Naooli^ e racconto rno la ca* 
rità grande, che V. S. li‘_ave ufata , sì nel 
mangiare:, come nel dormire , fervendoli di 
voftre fante mani a Tavola, e lavandoli li 
piedi , quando andarono a dormite , e It 
belli letti con ienzuoli frefchi di bucata t 
li fanti ricordi di' V. S. a lor dati ,■ atte-» 
ftandoli miovo^ e vecchio Te{lamento=icon 
le fue fonte melliflue parole . . . dicono., 
che. mai guftorno parlar sì dolce, e sì aió- 
pio , e cdplofo della facra ferittura : difle- 
ro r che alla loro partenza V. S. li dette 
dieci ducati cf oro per uno , c che fe li 
fpendefiero nel fanto viaggio, e che li ba> 
ciaflivo le mani uno per uno . O DloOm» 
nipotente mirabile alli tuoi fanti : reflò nelj 
le loro ; mani, un odóre tanto mirabile, chi 
arrwando quà da noi -pareva (taiito odora 
che venifTe dot fanto Paradilb y dovun.]uti\ 
-andavano tali Sacerdoti , in Chiefa,' in Re-* 
-fettorio, nell’ ()fto , per il luogo, per la 
firada , in cucina , odoravano di tanto of 
dorè foaviffiino y.che imi più non fu gu»- 
flato da quauil {•'rati i, ed altre, perfone vi 
strano preienti . L* addimandavano y- che o» 
dorè CM quelle : dinTero :y che in baciarli 
V. S. le mani , viddero -ufcire di voftr^ 
fanta bocca ua fumo affai piccioliffimo di 
tanto odore , che venne a profumare le lo* 
a'ó mani .di tal forte , dhe avendo lavate lo 
tuani ; più vòlte , mai : tale o Jote finto è fta» 

F 4 to 
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fo pofTìblle poterlo levare Laudato fia 
sempre l’Onnipotente Dio , di tale fante 
miracolo, e piu che quanti de’noftri Fra- 
ti hanno baciato le mani a tali Sacerdoti 
per voftra divozione, fon reflati con quel 
Hieddìmo odore. Sonofi imbarcati per ma* 
je a feguire loro fanto viaggio . Vennero 
ancora T altro jeri qua da noi cinque , o 
lèi donne di Montealto per loro divozio- 
ne, fra le quali ci era una Vecchia, ia 
quale* laudando V. S. accusò il fuo pecca- 
to pubblicamente con dire, che effendo 
V. S. giovinetto amavivo una fua Sorella 
di ihinore età . di e(Ta , . la. quale non era 
ancor maritata, e come piacque a Dio non 
peccaftivo con effa. In termine di due, o 
tré anni in poi fopragiunfe alquanto di 
careftia , e vedendoft opprefTa della fame , 
penfarqno fra loro ricorrere a V. S. per 
abccorfò di grano , ed acconsenti r-e a peo- 
care; di (Te , che venie quella fua forella 
fàa, voi, e vi diffe la fua necelTità offeren- 
dovi la forella , diflè , rifpondeftivo , anda- 
te, menate voflra sorella con voi , e por- 
tate un Tacco per una, che ve lo empierò 
di grano , vennero con li Tacchi , e li fu- 
rono empiti di grano. , é li donaflivo'del 
jpane fatto per abbaflahza di tre giorni , 
poi li cacciallivo mn Tacchetto di danari dal 
petto , e dlceftivo non piace a Dio , che 
comperi la verginità di quella povera gio- 
vinetta , e li dicellivo eccoti quello tac- 
chetto di denari di io. onze , va forella 
mia, maritati con quelli danari ; un tem- 
po 
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po ti. amai con péccati dill* anima mia , 
non comanda la carità di Gesù . Grido ter-r 
mini ingiufii : Ringrazio la Maedà fuar 
làntifTìma , che mi levò della mente mia , 
e del cuor mio tale iniquità , andate in 
pace nel nome di Gesù Grido . O fantO: 
Simone compare onorar idi ino , fratello in 
Gesù Grido, amico in carità, e Signor 
mio , e benefattore mio nelle mie necedi-' 
tà , godi l’anima vodra di tante meravl-- 
glie, che il magno , ed onnipotente Dio 
inodra per vodro mezzo . Altro non vi 
dico , e li redo umilmente baciando le fue 
eJemofinarie fante mani , ed una con que-p 
di poverelli Frati ci raccomandiamo alle 
viodre. fante orazioni. Dal nodro luogo di 
Paola die jo. Aprile 1464. , 

/AVVISO XLVII. 

Al fudetto , 1 ; 

IL SIGNORjE SIMONE 
dell’ .AUmena ; 

.ARGOMENTO. - a. 

KCiufa la Umpfinm 4 't damati , pana^ 
ed altre ^ e dice di aver intefo^ 
fata Signoria , ogni fettimana manda 
bando , che tutti li poveri bifognofi va- r 
di»o a cafa fna ^ quali f avviene i biafima 
con tali occafione la ìtpgordigia .d^ alcun* t 
Principi fpirituali , e tempiali , che con- 
fUritano h toro entrate in cofe- iiletite ^ e. 
fi ^r accomanda alle fus ^orazioni , 
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JESUS. 

L a grazia dello Spirito Santo fia fempré 
con V. S. poiché Voi fempre fiete con 
li poveri di Gesù Grillo , benedetto • A ve- 
rno ricevuto da Roberto di Domenico , e 
, Francelco dello Scudieri ducati d’oro i^. 
due tome di buon pane , ed una di legu- 
mi, ed" una di noci e caflagne infornate,* 
Ringraziamo la D. M. e V. S. per infini- 
te volte : mandarne a V. S. un poco del- 
ie noflre erbe , citrangoli , e limoncelle , e 
la pregamo pìgli la buona Intenzione . Nel- 
li giorni pafTati furono qua da noi certi 
uomini di Montealto , li quali mi dinero 
cofe degne di laude , d’ eterna memoria dori- 
li- fatti di V. S. Dio Onnipotente ne fia 
laudato , e ringraziato , poiché per voflro 
mezzo opera tante fante opere j diflero , die 
una volta 'la fettiiiiana V. S. manda lo 
ban<lo per la Terra che vengati da voi 
tutte le perfone unifeono dentro la vofìra 
benedetta càfa , ed ogn’ uno ^ secondo il 
bisogno V. S. provede a chi di una cola , 
a chi di un’altra, e cosi da voi, tutti u 
p^ir-tono 'fodislatti . O magno tefauuero 
. deir- A ItilTimo , o Principi fplniuali ,5 e 
temporali , vergognatevi fàlfi Crimani 1 che 
non' attendete i» altro fe non .ad alTalnna. 
\ re li poveri chri d’ un verfo , chi di un al- 
tro , o i nemici della carità , fpecchiatevi 
ir quello povero Gentiluomo, che con po- 
chilCma eiwrata fa continuamente tante , e 
larghi ihme elemofine . .Voi cot cani , uc- 
celli ) e bofibni , ed altre fpccie , e rnolti 

: il' 


iltedci donfumate lé roflrè facoltà a vot 
concefTe dal magno Dio , e non conofcete, 
aperto l’ Inferno alle vofire maledette ani- 
me , poiché ^’noài conofcéte il beneficio ri- 
cevuto del manno Dio , e non volete te- 
ner vita Cattolica^ GriOiana , o'.aftina- 
t! , chejdi .male' iri.ipèggio perfeverare a 
mal fare , o gente prieftlfa-, fiate maledet- 
ti dalla delira’ di .Dio Padre una col Fi- 
gliuolo, e collo Spirito Santo., 'lupi rapa» 
ci , di famelici leoni , a noti mai faziafvr 
della roba de’ poveri acquillara di loro 
dorè, guai a voftrc fciagura'té anime. Gau- 
di , e flà allegro in Gesù Grifto Signor Si— 
mone mio onoratilTìraa Compare , poiché-, 
r AltilTimo vi dia eletto, e confirmato al 
fino fàiHo fer.vizÌQ , avendo ripieno voftras 
Tanta benedetta' anima di tanta abbondanza 
di Tanta carità verTo Dio, ed il proHìmo** 
O voi della Terra di Montealto godete^ 
e rallegratevi avere un tale/, e tanto Tanlo*^ 
Uomo nella voftra Terra . Allegrili tutta^ 
il Mondo , e ancora il ParadiTo , che ta- 
le Uomo Tanto pollèdà tanto gran dono 
. deljo Spirito Santo; o amico , e compa-^ 
gno Sig. e Compare , pregate Dio per me- 
peccatore , e per nollri poverelli Frati di. 
penitenza, e vi reflamo baciando continua-* 
mente le élemòfinarie voftre Tante mani ^ 
Dal nollro luogo di Paola d^e^ 19. Set-i 
tembre i464,- ii •; 

. Di V. S. , • 

Servttote perpetuo^ eri .indegno Oratore* 
io poverello Frate F rance feo àì 'iPooImI 
: - -I F 6 M/- 


TJ* 

Mlnimó Mimmi 'fervi di Gesìt Cri* 
fi» Benedetto . ■* ••..■!■ > ,r ■ ■>.“ ' ... 

A V V I s o xLvnr. i - i 
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Al Molto Magnif.' & vfrtaofo Sig. mio 
/ IL SIGNORE SIMONE , ' 


, ;’,4 ; ’ -j: 


I dell' AUnieEifti 


' > ARGOMENTO. ' • ^ i 

T O prega condurre a Paola un-^fuo Fra* 
te t^oflata ,, che fi ritrovava infermo 
in *un Caflello vicino i P ^vifa 1 di piò, 
di due altri tiovizf % che» •quanto prima 
dovevano fuggire dalla Religione y - e ,pafi 
fare per la fua eaf a , e quanto alP uno ^ 
e dal P altro doveva' avvenire y e che due 
della fm di fcende7t%a‘ ancora •y, avevano d» 
'ricevere y'^-e lafciarè detto' abito y. e fi racw 
témandaialle fite oraSiiohi » ' v 

T A grazia dello 4ì^tnto Santo Ita Tempre 
cor» S; Molti giorni fono 4 die un 
l^llro Frate liiggl; da queftò noAfò luogo 
per non far più bene p ed alloggiò »^a 
vo&a polle (lìone/col voftro Vigniwo, ‘do- 
ve lafctò’ certe rdiooie demrò una budoda) 
e penlando n Vigniero'-, cl» il Frate ve-, 
|]m!é a! hoOto.. luogo di Paola -, nundb la 
budbla per l itio SgTie y qnà a noi y e lo 
domandar , ! le !di''tal cola V.'S* ne avede 
avuto netiziè, di0è;di' nò f del che ne lo 
riprelì, non vi T averla notiiìcata . Il pre-^. 
detto Frate è già quafi morto neiranima> 
a nel corpo f e fi'ò infermato ha un cafa- 
k d’ÀlbaneA detto Moa^ra^kno^ apprelio 
■ -L S.Mar- 
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S. Marcò», é fta infermo d’ una graviflfì- 
ma infermirà . Prego V. S. come Signor 
repleto dì fanta carità , fi degni tener mo- 
do di farlo conducere al nofiro luogo di 
Paola , che almeno perdendo la vita tem- 
porale , non perderà la poverella anima » 
forfè venendo qua fi porria ridurre a con- 
trizione y e facendo il debito della fanta 
confeffione , il pietofifTìmo Sig. nofiro Ge- 
sù Crifio l’averà mifericordia . Fuggiran- 
no di più due Novizi dal nofiro luogo di 
Paterno in quefia fettimana , e verranno 
detti ad alloggiare in cafa vofira : T uno 
avrà la barba forciniofa di pelo rolTo, l* 
altro averà poca barba nera, e dell’ occhio 
dritto guercio ; V. S. fi degni far loro 
carezze , fecondo il fuo benedetto folito , 
e sì degn i ammonirli , e fcoprirli il tutto, 
e' riprenderli del loro errore, il più antico 
fi moverà a piangere, e fi butterà alli vo- 
firi piedi, e vorrà ritornare alla Religio- 
ne i l’altro ofiinaro non dirà niente, la 
notte fe ne fuggerà del fuo compagno , 
arrivato in Tarfi , lo morficherà un cane 
arrabiato , viverà pochi giorni , abbaiando 
a -modo di cane, morirà, l’anima fua po- 
verella anderà all’ Inferno . Guai a tutti 
quelli, che lafceranno la fanta penitenza, 
che non potranno arrivar mai bene , anzi 
arriveranno fempre male, che tale è la vo- 
lontà deli’ AltilTìmo Dio , che chi lafcia 
la fama penitenza lafcia Dio, e Dio lafcia 
loro . DogliomI , che delli vofiri parenti , 
e difcendenti , due fe ne faranno Frati dell* 

or- 
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ordine noftro'J poi rìtofnefanoo -al fecolo, 
e iafceranno la Tanta penitenza ; faranno 
fàftidiofiHimi con tutti quelli averanuo pra^ 
fica ; guai a loro Te non fi emenderanno . 
Dio benetletto non mi concede Tapcr nien* 
te del loro line, nè per quefio ve ne am- 
mirate, nè ve ne pigliate faflidio .alcuno, 
che _ del Teme 'Vofiro ne faranno ,giuUi , e 
fonti : rallegratevi colli giudi, e non yi 
ricordate dell’ ingiudi , che del feipe di 
Ab’-amo , ne furono giudi , ed ingiudi . La 
grazia dello Spirito Sauro fia con voi, e mi 
raccomando alle vodre fante orazioni, una 
con quedi poverelli Frati .di penitenza , e 
li redanio baciando conti nuamente le -fon- 
te benedette mani . Dal nollro luogo di 
Paola il primo di Decembre 1464. 

Di V. S. 

S^rviton pìi'petiio ^ ed indep^no Oratore 
lo Poverella Frate Fru>tcefco di Paola- 
l^linimo dalli Mìnimi fervi di Qesi Qri- 
Jìo Benedetto. ^ 


A V V I S O XLIX. 

« • 

-Al Molto Magnif. e vicruofo Sig* mio* 4 
IL SIGNOR SIMONE 
/ Dell’ Alimena . - . t 

r- ARGOMENTO . ... . 

A Ccufa la ricevuta dell' elemo(tn* di 
ducati l%T cT o't.o pane td altro efar 
pera La‘di-'Jui carità y ed opportunità di 
effaj e- ,fi raccomaada-^alle Jus oraz'ionh»^ t 




“pNTo benedetto (ìa Tempre laudato, e ria-. 

graziato in tutte le lue fantillime ope- 
re . Signor mio, avemo ricevuto per man 
"di Roberto di Domenico fuo fervidore du- 
cati d’oro 15. due fòme’ di pane frcfco 
bianchifTimo , una falina di legumi , una 
di noci ,' un’ altra dì caftagne , un barile di 
tonnina, e tarantelio , un’altro barile dì 
chiappari . Ringraziamo molto V. S. di 
tante belle, e abborìdantilTime elemofine 
continuamente mandate a noi poverelli in- 
degni fervi di Gesù Crifto benedetto . O 
magno telauriero dello Spirito Santo ! Ben 
la divina Previdenza ha proviflo , che aven- ‘ 
do piantata quella poverella , e piccola Tua r, 
yigiTarella ha proviilo di una perfona qua-, 
le t V. S. tutta piena di Tanta carità , 
che certo mala la Tariemo , Te non avelTi- 
mo V. S. per noPro continuo benefattore, 
e protettore, continuo proveditore ad ogni 
nollro bifogno paratilTìmo : ben pare , che 
la grazia dello Spirito Santo fia continua- 
m'en-te con voi , che continuamente indo- 
vinate .tutti li bifognl noflri , ringraziamo^ 
la molto dell! zuccari ,e conietti , alli gior- 
ni paffati mandati per li noUri poveri in- 
fermi , e delle medecine pagate al nollro 
Speziale. Dio Ila Tempre laudato, e rin- 
graziato , il quale fi ha degnato infondere 
tanta divina grazia alla volita Tanta , e 
benedetta anima. Degnili la Ivlaeflà l'uper- 
na eonfirmario di bene , in meglio nelle 
Tarn inime , e piiflìme , e caritative opera- 
zioni , degne di eterna laude Tra mileri 
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mortali. Altro non dlrb che .continuamen- 
te ci raccomancilamo alle voHre fante ora- 
zioni a pregare la M. Divina fi degni con- 
cederci la perftveran/a della vita penitenzia- • 
le, fenza la quale non fi pub compiacere 
allo Altiffimo Dio , e non fi può meritare 
grazia alcuna degna di miferic ordia ; refia- 
moli baciando le fue elemofinarie fante be- 
nedette mani con tutti quefii poverelli Fra- 
ti di penitenza . Dal nottro luogo di Pao- 
la die 7. di Dicembre 1465. 

Di V. S. 

Servitore perpetuo , ed indep^no Oratore 
Frate Francefco di Paola poverello^ Mi~ 
mmo'dellì M;nimì fervi di Gesù Criflo 
benedetto . 

» 

. A V V I S O L. 

Al faJetto 

SIGNOR SIMONE ; 

, Dell’ A li mena 

ARGOMENTO. 

A Ccitfa l* elemofina ricevuta di denari 
pane ^ ed altro , e dice aver, intefo 
da certi che effendo fiati' fpogiiati da 
ladri furono da lei riveftiti ) e che ..certi 
Pellegrini pnfii al tormento della, corda ^ 
per un certo furto iinputatogli furono da 
fua Signoria miraeoi of amente liberati y e 
fi raccomanda alle fue orazioni . 

*p\Io benedetto fia fempre lodato in tutte 
le fue operazioni fanti filine , e ringra- 
ziato . La grazia dello Spirito Santo fia 
Tempre nella vofira fama beaedetU anima; 

poi-- - 
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poiché voi Tempre fiete con li poveri di 
Gesù Crìfto benedetto . Oggi che fono li 
2i. del mefe di Febraro avemo ricevuti 
per mano di Roberto di Domenico vofiro 
fervidore ducati d’oro 15. due fome di bo» 
niffimo pane, una di legumi, un’altra di 
mela, pera, e caftagne . Ringraziamo pri- 
ma la divina providenza , e poi V. S. o 
magno tefauriero dello Spirito Salito ; Dio 
benedetto lo ha fatto al Mondo ; avendo 
antiveduto il piantamento di quefla pove- 
ra Vignola, cioè la Religione de’ minimi 
fervi di Gesù Grillo benedetto , acciò con- 
tinuamente ci avelTivo a provedere ad ogni 
lioftro bifogno, che fenza 1 ’ agtuto di V.S. 
noi Oariamo afflittilTìmi , per efler il tem- 
po della careftia , eHendo ci^ueflo luogo di 
ima povera Terra, come è Paola, fu Tem- 
pre laudata , e ringraziata la D. M. poi- 
ché ci ha donato per protettóre , e bene- 
fattore , e procuratore una nobrlidìma be- 
nedetta perfona r fon venuti quà da noi 
•poverelli Frati , due Gentiluomini della Cit- 
tà di Napoli , quali dicono elTere flati af- 
(afTinati nella Cava di Cannicella , da la- 
droni , effendo rlcorfi da V. S. dicono., 
che li avete veflitl di nuovo come chiara- 
mente fi vede , e tenutili una fettimana in 
vodra cafa , come fe Tufferò flati votiti fra 
felli, e più, dopò prefo conviato da V.S. 
l’ avete donato 20. ducati d’ oro , acciò 
poHàno tornare a cafa loro , ed una let- 
tera di raccomandazione al Governadore di 
quefla Terra , acciò fiano imbarcati per 


158 • 

mare per la Patria foro : mi haniio rac- 
^contato orJlnariamente le carezze grandif- 
fime ricevute da V. S. e così fe ne vanno 
a liegri , e contenti , e sodisfatti , come fe 
non aveflèro perfo niente. A Hi giorni paf- 
fati furono qua due altri Pellegrini, e mi 
raccontarono cofe maravigliofe di V. S. dis- 
fero , che andando a S. Maria di Loreto j 
furono in cafa vofira, e da V. S. ricevet- 
tero grandifTiina accoglienza con inaflìina 
carità , ed al ritorno il fimi le ; dicono , 
che ritrovandofi nella Città di Tolentino , 
furono arrubati nell’ Ofpedale di notte cer- 
ti denari ad un’ altro Pellegrino , e per 
non eflére'in detto Ofpedale altri Pellegri- 
ni fe non quefli , furono pigliati prigioni, 
e podi alia corda , raccomandatifi a Dio , 
che per li voftri meriti moflraflé miracoli 
fopra tal cofa, fubito venne V. S. a caval- 
lo bianco con dodici Uomini armati, e 
i)n mariolo ligato , e vi facefilvo innanti, 
e apprefentafiivo alla glufiizia il malfatto- 
re , al quale fe li trovò il tutto addofib . 
Fulli data la corda , e confefsò effere en- 
trato per una fenefira dell’ Ofpedale , ed 
eflb avere rubato il Pellegrino, e V. S. 
andò per fuo viaggio • O mliacolo gran- 
de deir Alcilfimo Dio , qual lempre fia 
laudato, e ringraziato. Per infinita ftecu- 
ta J\eculerum Amfn- Altro non dico , li 
reflo baciando le fue fante benedette _ ma- 
ni una con quelli poverelli Frati di pe- 
nitenza , e ci raccomandiamo continuamen- 
te alle vofire fante orazioni ..JPal noftrp 

luo-‘ 
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luogo di Paola di« zt. del mefe di 
braro 146^. ^ 

^ Di V. S. . 

Servrfort perpetuo , ed indegno Oratore 
la poverello Frate Frante f co di Paola Mir 
<»imo ideili .Minimi fervi di CesU Cri fio * 

AVVISO LI. . 

* . Al fuJdetto - 

-, • IL SIGNOR SIMOME . 

. • - - Defr.Alimena . - . • < 

.. ARGOMENTO.' ; 

■ 4^0rprefo dalle fpirito Profetico^ predice 
-h' vicina P or je della nuova Religione de' 
Crociferi . Racconta le vittorie y che delti 
Fretici y dell' Infedeli , e Maamettanii ot~ 
■terranno. Le meraviglie y che per éjfi ope- 
rerà mo : P imperio che avranno di tut- 
to Ìl Mondo i ed accenatoi^ole il nomedi 
fondatore P invita a rallegrarfi di'sì^ds- 
gno Nipote, ’ì ■■ '• • 

T A grazia dello Spirito Santo fia Tempra 
con Voi , e nella voflra banedeCta ani- 
ma. Viva Gesù Crrfìo in fecula facul^ 
rum Amen-. ^ Ormai fi approlTìma i’ ora, 
e la D.»M. vifiterà il Mondo con la nuo- 
va Religione de’ fanti Cruciferi , con Cr»- 
cififlb ìdzaco' , e follevato fopra il gran 
Confàlone di maggior luogo f e Stendardo 
.mirabile ali’ occhio dfogni giufto-'irrifo al 
principio delH increduli , e^rnali 'Cfiftiani', 
e Pagani , vlfte poi k miràbifi Attorie , 
condro, gli- Tiranni Èreriti ; «d -infedeli , il 
: . ■ lor 
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lor rito fi convertirà in pianto . Tale gen- 
te fanra faranno quafì fiumi , e laghi di 
Sangue delli ribelli della D. M. O quante 
infèlicifirime anime manderanno noli’ Infer- 
no , e i loro corpi faranno devorati dalli 
bruti animali ; tal pena meriteranno tutti 
quelli, che faranno trasgreffori delli divini 
precetti per' oflinazione, e non per fragili- 
tà , che alli penitenti la fuperna niifericor- 
dia benignamente , e continuamente ha per- 
donato . O fanti .Cruci ferì eletti dell’ Al- 
^ tiflìmo , quanto farete gratinimi al mango 
pio più affai , che non fu il Popolo d’ 
Ifraele . Più affai mirabillfTimi fegni mo- 
ftrerà Dio per vofiro mezzo , che non mo- 
firò mai per altro Popolo . Voi difirugge- 
rere la maledetta Maumettania tutti gl’ In- 
fedeli d’'ognì forte, e di qnalfivoglia leg- 
ge . Voi metterete fine a tutte l’ erefie del 
Mondo con la confumazione de’ impii ffimi 
tiranni . Voi metrerete filenzio a perpetua 
pace per tutto 1’ univerfo mondo. Voi fa- 
rete fanti tutti gli uomini , o gente fanta 
o gente benedetta dalla SS. Trinità . Sig. 
Simone mio Fratello in Crifto , e compa- 
gno cariffimo . Allegrifi l’anim.a voflra, 
che il magno Dio fi degna per vofiro Ni- 
pote , e mio benedetto Figliano dar prin-, 
ciplo a tal fanta Religione ultima di tut- 
te le altre, e la più diletta a' la M. D. ^ 
Vincitore fi chiamerà dei Mondo , la Car- , 
ne , e del Demonio , laus Deo , eJ a tutt’ì 
fuoi benedetti fanti . Li refio baciando le 
fue fante benedette eiemofinarle mani , e 

mi 
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mi raccomando alle Aie fante orazioni', 
4ina con li poverelli Frati di peàténza . Dal 
noAro luogo di Paola a 7. Maggio 1465. 

Di V. S. 

Servitore perpetuo ed indegno Oratóre 
lo poverello Frate F rance] co di Paola 
Minimo delli Minimi f^i di Gesì* Cti* 
fio benedetto . ' 

A V-V I S Ò LIL 


*>• Al Aidetfb - . -.f 

LO SIGNQK SIMONÉ 

Dell’ A li mena. -x , 

ARGOM^TO. 

.Arra come avendo ricévuto P elentajfè-^ 
na mandatagli , pigliò occafiono di 
ri ferire alla prefenza d' alcuni' Signori ^ 
la fum carità y e come egli ha una cufift- 
ta y una borfa , una botte un vafò , ed 
armario y nelli quali non manca mai de~ 
nari vino y aglio y e pane per darne atti 
‘poveri ; • invitandoli a fate elemojine ad 
imitazione di fua Signoria y' e fi .racen- 
mandiu alle fùe orazion i . . ' : ' 

T A grazia dello Spirito Santo Sa. Tempre 
nella voftra Tanta anima , O eletto, e. 


diletto dell’ Altiflìmo , e magno Dio On- 
nipotente: fon venuti (juà- da noi il Sig. 
Come d’Ajello, e Io Stg. Conte di Mar- 
, rorana , e lo Sig. Barone di^ Bellpmonte , 

"e qnafi tutti ad un tempo vennero^^Àéber- 
to di Domenico, eStefano^Liefo , 
cefco dello Scudieri con li carriàggi ^d<^l|ej 
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folite elemofine mandate da V. S. a noi 
poverelli indegni fervi di Gesù Crifto be- 
nedetto ; li quali fuoi fervidori ci confe- 
gnarono in prefenza di tali Signori ducati 
d’oro 50., due Tome di buonilfimo pane, 
. «1 una di legumi ; un’ altra di falumi , un’ 
altra d’ oglio , 12. torce di cera bianca, 
cento libre di candele di fevo, venti para 
di fcarpe apofioliche, dieci para di pianel- 
le , due mazze dì ferro , fei pale di ferro , 
quattro zappe , e quattro zapponi , quat- 
tro accette groffe , 4. di mezza taglia , e 
quattro piccole , cento canne di_faccone, 

1 2. mante pilofe , e fei mante di lana det- 
te falzate , tre rofle , e tre bianche , ven- 
ticinque tazzette di piltro , e 15. bucalet- 
ti^ di piltro coi irizzo , . e quindici fenza 
irizzo . Reftorono ammiratiflimi li fopra- 
detti Signori di tante elemofine, e differo, 
che bafieria alla Maeflà del Re fare tali 
« elemofine ? Io li rifpoll tale uomo fanto è 
Tefauriero dello Spirito Santo, non lì me- 
raviglino , che Dio può lare oi^ni cofa, e 
però da fedeli, ed infedeli, è chiamato Dio 
Onnipotente . Quello fanto Gentiluomo non 
ha appena 1000. ducati d’entrata; e trai’ 
anno dona a poveri di Gesù Crifto , più 
di dieci mila ducati d’oro, e la previden- 
za divina per la fua gran carità Io ha pro- 
vifto di cinque cofe maravigiiofe fopra la 
Terra : tiene una cafietta , e una borza, 
-quante volte le apre ritrova gran copia di 
denari , e la maggior parte oro , e argentor 
tiene nel fuo celiato una botte di bonifti- 

mo 


14 ? . 

mo vino, quale Tempre fta quafì piena, e 
di tal vino lì dona a poveri di Gesù Crl- 
fìo , ammalati , e per mefle ; pcftbè non fe 
puoi trovare migliore in tutto il mondo : 
ben pare , che fia vino miracolofo , fola- 
rnente a noi ne manda ogn’ anno, più che 
non bafteria Rare dieci volte in tal botte, 
non folarnente in queflo noRro MonaRero, 
ma ancora a quello di Paterno , e di Spez- 
zano , ed al Monaflerio di S. . Domenico 
di Montealto , fondato da tal Tanto Gen- 
tiluomo . Tiene una giarra d’oglio in Tua 
benedetta cafa , quale Ra Tempre piena , e 
di tale ogiio dona a tutt’ i pov^eri , a tut- 
te le lampadi -, che infino alla lampada del- 
la Tcuola delli Giudei , che fon più di Teì- 
fànta lampade : tiene in Tua benedetta cafa 
tin Armario-, -dove Ra il pane , quale Ila 
lempre quafi pieno , e conrinuametite Te 
ne dona di detto pane alli poveri di Gesù 
CriRo benedetto . Talché voi Signori pi- 
gliate eTetnpio di queflo Tanto uomo , ar- 
mato dalla virtù della Tanta carità : aprite 
le mani alli poveri dì Gesù Criflo,' 6d 
abonderefe in queRa vita , e nell’ altra avre- 
te il Tanto ParadITo ; Siate Uomini di gran 
fede , e- fiirete grati fatti , ficeome fa il no- 
flro Tanto Simone , Santo fi può dire de- 
gnamente , poiché il m.agno Dio per Tuo 
'iiiezzo^ moRra Tepra la Terra tante grandi 
meraviglie . Viva Gesù CriRo Signor no- 
■flro, per infinita f<e cui orum Amen. 

Pregate Dio per me peccatore , e queftì 
poveri Frati- di penitenza e li rellamo 
■' ba- 
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'' baciando le Tue fante benedette elemofina- 
rie mani . Dal noflro luogo di Paola die • • 

3. di Settembre 1467. 

Di V. S. 

Servitore perpetuo , ed indegno Oratore 
Frate Francefco di Paola poverello Mini- 
mo delli Minimi fervi di GesU Crijlo 
benedetto . 

A V-'V.I S O, LIIL ■ 

AI Molto Magnif. e virtuofo Signor, raio« 

IL SIGNORE SIMQN E • 

. dell’ Alimeiu. 

ARGOMENTO. 

'pNO/x» averli ré fo grazie delP eler^ofiìf» 
di denari i ed altro ^ narra anìer in- 
tifo ^ cornei, effendi) andati due ribaldi ih 
'•abita di poveri per P.elemofina ^furono per 
tali da ejfo cohpfeiuti ^ e- cbéfentendoli 1 
lamentare li predi ffe là forca ^ ih che^fe^ 
guì , e’-fi raccomanda alle fue Orazioni • 

T A grazia dello Spirito Santo (ìa;, con 
4 ^ Voi , come’ voi fiere son li poverini 
Gesù Crifto benedetto . O magops tefaurier 
.ro dello Spirito Santo ;< venata \ quà da 
noi Francefco dello Scudiero fetvidorej 4 » 

V. S. e ci ha confegnato ducati,d'jproj4. ? 
due Tome di pane, una di legumi. > una di 
frutti , caftagna , ^pera , mela , coHtogni,, è 
fichi (ecche. Ringraziata fia la Divina Mae- 
flà, e poi V. S. di tante continue^ e lar- 
• .ghifiìme fante elemofine 1 <juali manda V.S. 
a noi poveri Frati ituNgni' féryi ' di GesU 
. ... ' Cri* 
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Crifto bsnedetto . Detto c* hanno France- 
fco dello Scudieri , e ,due altri quali ven- 
nero con e(To, che V. S. rirrovandofi nel- 
la Tua vigna, vennero due fraudolenti in 
abito di poverelli a cercarli elemofina , e 
fua Sig. benignamente li fece federe a man- 
giare con li f«oi operarj, e diffe afpetta- 
t€ , che farò con voi ; mangiato che ebbe* 
ro , li dicertivo togliete , e li donaftivo tre 
tqrnefi per uno , e loro sdegnati rifpoferoi 
Sig. Simone a tutti li poveri almanco do* 
nate un ducato d’oro per uno, e a>noi si 

f )iccola elemofina : rifpondellivo voi dicete 
a verità quelli fon poveri di Gesù 'Crifloi 
vni fiete ingannatori del Diavolo , e fe io 
donalFi elemofina come fo a quelli io farla, 
peccato efleiido giocatori libidinofi , e 
uomini di- mala vita. Avanti che tramon- 
ti Il fole tre volte voi farete appiccati per 
la gola , che tale è'Hà volontà di Dio per 
li vofiri peccati . Andate via Vihafdotli , ga- 
glioffi i e così fi partertero confufi andor- 
no alla Regina, e fi- pofero a giocare con 
un altro ribaldo , e che- andava facendo le 
bagattelle , all’ ultimo furono a male pa- 
role nel gioco , e uno di' loro dette con 
Un corteilo al Bagattelliero , talché .morfe: 
frirono pigliati li due ribaldi , è portati 9 
S. IVIarco , dove era 1’ Auditore del Prin- 
cipe i di Bifianq , datoli la corda confelTa- 
fono infinità di delitti , talché furono ap- 
piccati , e fi compiette la voftra profezia 
iqpra tali gaglioffi , O fanto Simone uomo 
di Dio, grandi/Ema grazia vi ha conceflb 

G la , 
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ia D. M. a conofcere li buoni dalli ribal- 
di . Viva Gesù Criflo benedetto . Simile a 
V. S. farà il mio benedetto Figliano , e 
voftro Nipote, che conofcerà li cuori de- 
gli uomini vetriati , a quel modo vedrà 
dentro li occulti vizj , e virtù degli uomi- 
ni del mondo . Vi redo baciando le fante 
elemofinarie mani , e mi raccomando alle 
vóflre fante orazioni , una con auefti po- 
verelli Frati di penitenza . Dal noflro luogo 
di Spezzano die i. Novembre 1467. 
i • Di„V. S. 

• : Servitore perpetue , eeì indegno Oratore 
Trate Francie f co di Paola poverello •, Mt» 
nimo delli Minimi fervi di Geiìt Crifte 
ìrenedetto . 

. .. A V'V'l S O LIV/. i , 


-t; 


, • Al fudetto • • 

. IL SIGNOR SIMONE ^ 

-• . ); Dell’ AHmena. 

-,ri, ARGOMENTO. 

T •/ dice aver ticevuto la Ihnofina man- 
+1* datagli di «tenari ^ pane , ed altro eo- 
eme ancor a\atier.,intefo da certi alloggiarti 
tidmifuaJcvfa t CÒe effendone ^appejìatt 
fdguMndofi ejfer flati' medicati ■, la ^matt^ 
na'fl trovomò fard i e nel medjefimo gief^ 
do..foecorfi di denari da unof' che~di .pa- 
reva, effltxfùa Signoria y e fi raccomanda 
alle fue ordtdoni • ‘ 

1 -A grazia dello Spirito Santo fiaferopre 

* con Y. ,S. come Voi fempre CetCìCQ» 

_v 'Il 


ìi poveri Gesù Criflo benedetto . À ve- 
rno ricevuto da Roberto di Domenico vor 
ftro fervilorc ducati d’ oro i due fome 
di buon pane , ed una di legumi , un 
file di chiappati , e un altro di Tarde Ta- 
lare ine . Ringraziamo la potenza , e prò* 
videnza del magno Dio , e V. S. Tuo Ter 
deliflìmo teTaunero ^ JiberalifTimo deTpenr 
Cero . Viva Gesù Crifto benedetto , poiché 
Topra la terra per vodro mezzo moCra 
continuamente cose meravigliofè .1 Son ve- 
nuti qui da noi certi Siciliani , quali ven- 
nero dall’ Apertolo di Galizia , e mi han- 
no detto coTe maraviglioTe di V. S. e che 
furono benignamente ricevuti , e ben ciba- 
ti , lavatili li piedi di vortre Tante mani , 
quando andarono a letto al partire U do- 
naftivo un ducato ,d’ oro per uno .. Rltro- 
VandoTi loro in una’ Provincia nominata 
Linguadoc , in una Città nominata BiTes, 
eflendo in tal Città la perte , ammorbaro- 
no tutti quattro , ed effendo cacciati fuo- 
ra dell’ OTpedale , e della Città mal con- 
tenti infermi , e Tenza denari , e vettova- 
glie , Ti gitiorno quafi per morti a piè di 
«n arbore , uno di loro li ricordò di V.S. 
fi incominciò a dire con li altri . O Dio 
benedetto perchè, non c’ inveniamo a ritro- 
. vare qualche lànto Gentil’ uomo come il 
,Sig. Simone di Montealto , e con quello 
parlare , fi addormentarono , che èra già 
notte , e così addormentati pareva a tutti 
loro arrivare in cafa del Sig. Simone in 
Montealto ) e che da erto erano ricevuti 

G * bc- 
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benipnaniente . e refezlonatt , e lavatili t 

piedi li metteva a letto , poi ut> medico 
ci orina , e uno di piaga , toccavano il 
■polfo uno per uno , vedevano 1* orina , e 
li fanguinava uno per uno , poi li buttava 
fanguifuche fopra la pefte , ed ^ ontavali d’ 
ima onzione Ifama odorifera che paflava 
ogn’ altro odore', e con quello odore la 
mattina fi rifvégliorno , e fi jitrovorono a 
piedi deir arboré , ' ed ogn’ unb di loro rac- 
contò il fonno, e fi raffrontorno tutti ad 
nn modo . Levaronfi da piedi' dell’ arbore 
faniflitni , camiiiando loro viaggio incon- 
trarono un Gentiluomo a cavallo bianchif- 
iimo, e due flaflfieri , e loro' li cercarono 
laelemofina, lo Gentiluòmo prefe un faz- 
zoletto dentro la- fcarfella con certa quan- 
tità di denari dentro-, e lo diede ad uno 
di efii , e tirò per il fuo viaggio ; parfe a 
tutti loro fòfle flato V. S. nell’età, e nell’ 
effigie . Contorno li denari , e ritrovqrone 
efiere ducati d’oro. Laudato fia il ma- 
•gno Dio, o Simone Signor mio , e corti- 
padre onbrariffimo • Vi reflo baciando le 
■voflre elemofinarie benedette mani_ , e ci 
raccomandiamo alle voflre orazioni . Dal 
liofilo luogo di Paterno die j. Maggio 1468. 
Di V. Sr 

Servidore perpetuo , ed indegno Oratore, 
lo poverello Frate Francefco di Paola Mi ^ 
nimo delK Minimi fervi di Cau Crifio. 


’ j i i 


s t 


AY- 


X. 


c ’J . ' »fw • , ' ■ '' •■'* 

n 're - AléfudettO. , ' ' . 

- * -i' V IJL . SiGNOR SIMONE , ,. 

r- 1 <>♦» ' . Déir. Al iniena,, u » ■ 

^ ■•: • -. * 1. /: argomento. - > .;; i . 

,«»4 huQna , Ut»ofina.^ M 

raccolga 

^44B Signori^ 7otàeaaf di* futt Ì^oii Ttjte^ 
ani *f»lo. fegmo' d*Ua 9 Ia cagionày 

xha.PJndufft a f^rvir^ieìo 

L a -grafia = detlo: Spirito Sat^ »a feniT 
.pre''cQiD& Vii iS. oonie; wi*JètBpre fiat 
ite con.^i :povw!Ìi eli Gesìi Crifto Sig*. no^ 
ilrQ;. Da RojbertOfdi Domenico»! e Fram:©- 
ica dello» Scudieri- ;~fervitori 'di'y.tS. ave- 
ino ricevuti dueari d’ oro 2j., due fon^ di 
buon pane» una di legumi, ^ed una di ta*^ 
rantello , e r caviale ; ringcaaiato fia il ma- 
gno Dio e poi y • ’ S. che ben pare che 
sfitte invero telàutiero dello Spirito .Santo 
,a prosveder coiuinuameàte' ;al bifogno delti 
ji^ri di Qesù'Criflp benedeicto^; Tre, gioi> 
Jìi /onovche vjenaero dai noi què tre.òeur 
.firoonùni deltVAmantea, li quali mihanr 
ito. raccontalo mic^iUllìme ^ coTe , dicono j 
.che eflèndo .VwS..; una con loro per mare» 
.venendo .dalla 'Città .di MelHna nelll efito 
del faro idi MetTìna apprefló < io «Cadilo 
delio ScigUo, ^llivo afialttui dall’ Infedrii 
iPirati con due Galeotte \ V. Si dette ^iv 
lino a tutti » j e. diflfe opl nome ,<U Crb 
•^o Sigw aulirò non temere , «d'ie^traliiw 


fopra- una delle , Galeone, • ddlR ^ffdeU 

'2sr.‘ . ^ } » 
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incominciartivo a pigliare, e li^re urto per 
uno tutti gl’ Inièdeli corfari, come fo(Tero 
/lati agnelli , non defendendofi niente , e 
dopoi faltaflivo fopra dell’ altra Galeotta, 
faceftivo il -fimile, e poi disligaflivo tut- 
ti li cattivi Criftiani , e ponèTlivo al remo, 
td alla catena l’ Infedeli ; e- fatto quello di- 
ceftivo via figliuoli miei , nel nome del“Pa- 
dre , del Figliuolo , e delio Spirito Santo, 
che oggi farà con noi la virtù dell’ Altiflì- 
mo , e così andando per fpazio di venti 
miglia , comparfe un’ Armata di ao. legni, 
quali venivano alla volta voftra. V.S. dif* 
se nel nome di Gesù Grillo , c di Maria 
Vergine, fopra ogn’ altra Vergine , coman* 
do a voi venti , che tale Armata trafpor- 
tiate, e conduciate alli lidi d’ Infedeli , e 
faceftivo il fegno delia lauta Croce ^ dicend® 
nel nome del Padre , del Figliuolo , e dello 
Spirito Santo. O Maraviglia, o miracolò 
del r Alti ffimo, chefubito dette le fante pa- 
role e fatto il fantrftimo fegno della Croce, 
r armata fi vidde trafportata da venti con- 
trari, al contrario d’onde venivano, ed in 
termine di un’óra non fi vidde più detta 
armata , per lo grandiflimo impeto de’ven- 
ti contrari ; quello che feguifte d’ efta noti 
fi fa . Viva Gesù Crifto , poiché per li fuoi 
fervi moftra tante belle meraviglie in ter- 
ra , ed in mare; ed in ogni luogo , dove 
è chiamato il fuo làntiftìmo nome, e con 
fede diftero , che arrivati nella nobiliftima 
Città di Napoli , ed apprelentate le Ga- 
leotte alla Maeftà del Ke>; volle fapere òua 
i Mae- 


Maeftà di die modo erano irate prefe V.S. 
rifpofe per virtù di Ciifto ; il Re fottilmeti- 
te ^eculando , la Signoria Volita diflé, 
Voltra Maelià efamina la cofa , acciò l’ono- 
re , £ gloria del magno Dio fia manifella 
alli fedeli di Grillo . £ di piu mi dilTero , 
che per il fanto miracolo molti degl’ Infe- 
deli lì convertirono alia vera fède di Cri- 
flo benedetto, e dalla Maellà del Re furo- 
no battezzati : e loro fii 'donato da vivere 
onoratamente . Molti fe ne maraviglie- 
ranno, che io ferivo a V. S; le cofe che 
vi fono fucceflè , e le fapete meglio di 
ogni altra perfona . Chi è prudente com- 
prenderà , che io Io fo , acciò col tempo 
tante delle maravlgliofe cofe non rellino 
fepolte fenza alcuna memoria : ma perché 
4 o so certilfimo , che tutte le mie lettere 
col tempo faranno procurate per curiofitì 
da uomini Cattolici . Io mi fon forzato 
fcriverle ad onore deU’Altinìrao Dio , ed 
efempio de’ buoni , che voglionò feguire , 
ed imitare le fante opere de’ giudi , O Sig. 
Simone compare onoratillìmo , e fratelli) 
in Cesò Grido Signor nodro allegrili l’ani- 
ma fua d’ edere in tanta benedetta grazia 
apprelTo il magno Dio . Altro non mi oc- 
corre vi redo baciando le vodrt fante ele- 
nio fmarie benedette mani , e mi raccoman- 
do alla vodra fanta orazione una con que- 
Ai poverelli Frati di penitenza. Dal nodro 
luogo di Paola die i. di Luglio 1468. 

Di V. S. . 

• Seruitws ferp^tMo , ed indegno Oratore 

G 4. h 


/(? povertflo Praif. Pjfancjtptù 

pimo de Ili Mimmi fervi di GmàCrifto» 
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. Al fudetto ‘ • V. 

^ <i- IL SIGNOR SllVJONE • 

sv- . - Dell’ Alimena . , .. . . • w 

. argomento. : 

.^A^cufa fjt limofina di denari ed ahro% 
‘ mandare il medico e^uml^ 

fhe relazione per tre feriti dagli ajfaffiy 
»/ } dice aver ^fntefo , come avendo, tipre* 
fo un fuo fratello- per alcuni fuói male 
portamenti , e comandatoli in virtò di 
Cesu non parlale ^ fujfe rimafio mutolo per 
jtre giorni \ e fi raccomanda alle fue ora» 
^om\ . .. .. ^ 

J^A grazia dello Spiriro Santo lìa fempre 
i, . poiché voi'feinpra fiate coìl 

« poveri dj Gesìi Crifto benedetto. Avf- 
ino ricevuti per mano, di Francefco dello 
Scudieri, e Rugiero / di • Novello ducati d* 
oro. I ». diie falme^ di buonififimo pane , un 
bpile di taranteilo fino , e un’ altro di ca- 
viale , una falma di legumi . Ringraziato Ila 
il magno Dip , poi V. S. magno tefaurierp 
disilo Spirito Santo . Son venuti qua da 
noi tre. Uomini feriti da ladroni alla Mon- 
tagna , ed artobaii , e perchè il debito del- 
la carità (anta non fi deve mancare a nin- 
na creatura di Dio , ricorro, a V. S. come 
a Padre de’ poveri , acciò |i degni mandare 
un buon medico, ed -alcune refezioni per 
^ / ^ V “ > / ■ tali • 
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tali poveri Uomini ; <b clie^ Tua'Si^noriir 
per la Tua foUta virtù non m^ncherì all' 
opera della fanra carità^. Alli giorni paf-t 
fari furono qu5 da noi; M.- Bonaccorio dì» 
Ebuli , e M. -Roberto Marino';,- ìe fi la-» 
mentavano molto di vpflro Fratello ^ coni 
dire eflere perfona fafiidiofiffima ,''ed‘«iqule- 
ta , e che conrlnnamente mdlgfla l’^kri 
Gentiluomini di Montealro , e V,S. ’ feil6 
ptgl'a ^ràn dif-;Macfere<'delle lue Ina te opTeà 
re. Detto m’ hanno che»pn mefé fa verA. 
ne tal Uomo alla vofira viqna con l’arme 
minacciando la Si^. Vofira óon-‘dire, che 
l’interrompete ogni Tuo difegno , che fem- 
pre li donare torto, e bhe a tutti donate 
gran nunaekò di denari , e ad efìb-y e fuoL 
Figliuoli non li trattate di quello , che vi 
fono . V. S. -lé rifpofe maturamente dicen- 
dolij'o Roberto frarei mio, perchè' tu 
tuoi figli uol-.i non vivete criftianamente , e 
io vi donerò moUt)^ più di quello che, 
m’ addomandate . Saria buona cola , che io 
oontin'jamente vi donallì denari , per voi « 
figliuoli giocarveli a carré , e dadi per le 
piazze. Ó fv/enturari , che avete in poco^ 
prezzo 1’ anime, e l’onore, io vi do mol- 
to più di quello, che voi non meritate fa- 
cendomi^ voi , e ' oftri figluiólif vergogna 
andate via ^ che io donerò più di quel y 
che voi meritate . Efib. voleva pur bravà- 
^5 * Y* ^ caglia per virtù di Ge- 

sù Crifto , c vattene in pace, fubito fi 
parti come muto ,- e per tre giorni non 
parlò niai nè benc>y^ aè tnalè». Slà laudato 
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Dio , o Tanta 5 imofie mio ; altro non di- 
co , le redo baciando Tue fante mani « e mi 
xaccomando alle fue fante orazioni > una 
con que ii nodrì poverelli Frati di peni- 
tenza .-Dal nodro luojjo di Paola die ulti- 
iQO di Settembre 14Ó8. 

Di V. S. 

Servidore perpetuo , ed indegno Ora» 
tote Frate Francèfeo di Paola poverello 
Mfnimo dellt. Mintimi fervi di QesuCri» 
fio benedetto • - v> 

ìs, , AVVISO LVIL 

à - -J ^ 

Al fudettò 

LO SIGNOaE SItVIONE 

dell’ Aiimena jfi prsr ilrty,,^t '4 


-1 ‘»jtb *lner. AftGOMENTQl. f'. . h 
ì^idirrÉ'-aìwir ribtvuto . ducane W* x>ro-\f 
’^^<}Obia>^ad-:ai»ro^. 0d auer dntefohcomC^ 
fmài Siignoria abeva< fatto ^divemir eentew».' 
QintHuomo i <che ^deeetéa Otaitf-a: poveri ^ 
od ancora un iuffaiife atuto-^ apazzO‘<, cim, 
aèufaoa'dol ttomo^"di Ctdt-^oifio i^efaita 
i4ì gèfijio gèmdèzia di ^Dimc t. fi- taccoman»^ 
da allo'. fòt orazàavè^’S > ' ' ''I 

X. \"'i^neiz fdellòi Spirito iSwtto .iìa fctn* 
•W, pM-coni’iVk ^ poiché ^oi* Tempre dei 
tp.Qoa li pdeeri-^ Gbw Gtiflo benedetto^, 
0’:'nHigiiO'^ teiaiiriej’e dello Spiriao Santa» 
Venuto è -<juà da-noi «AtAerto, or ha^ co^ 
Àepnatdt ‘ ducati, d*ioiii e «na • Toma- « 
Qglio idue divbuoa^Be, e m^aitra dl io* 
giMcdir <a 


vìdénza', ed appreflb V. S". per infinltifli*» 
mo numero di volte* Hanno racconratd 
come Voftra Signora eflendo nella Città di: 
Cofenza un Gentiluomo di mala prattica, 
« peggior cofcienza , flava burlando un pot 
vero Prete Francefe, quale andava cercaat 
do eleniolina per l’aBior di Dio; V. S, 
fi accodò al Prete -, e li donò un ducato 
d’oro., e l’efortò in lingua latina, che fi 
levafTc dinnanzi al malo Crifliano , <juel ga- 
glioffo Gentiluomo l’ ebbe a male , e fe lo 
piglip ad ingiuria , e volendo aprire la 
tocca per dire alcune parole , li diceflivo 
caglia, e da muto i o miracolo dell’ Als 
tiffimo, e magno Dio, che fubiro il ma- 
io ^Gentiluomo divenuto muto , non par-* 
lò mai più * Vennero molti a pregar V.S. 
che pregafTe Dio per eflb , rifpondedivci 
fempre non poter eflere efaudito 3 avendo, 
tal ribaldo in continuo burlare , e fcherza- 
re ji poveri di Gesù Crido benedetto, e 
mal li faceva alcuna elemofina , e più che . 
tal mala perfona era pefTìma lingua , e di-, 
ceva volentieri male de’ buoni, e de’trlfli,, 
talché meglio affai era , che daffe muto , 
che avere la parola operandola fempre ma- 
le . Magno, e laudabile è 11 nodro Dio, 
giudidìmo in ogni fua fanta operazione^ 
e fpeffo per mezzo de’ fuoi fideliflìnii fer- 
vi modra raeravigllofe cofe fopra la terra . 
Diflemi ancora , -che effendo V» S. 

Città di Bifignano convitato a certe notze 
d’ un Gentiluomo di cafa Sohman vodro 
parente, effendovi in tal feda u» 

G 6 qual 


qual diceva molte difordlnate parole , fra 
le quali in burla nominò Gesù Grido , fo- 
pra non sò che cofa V. S. non Io poffet- 
te patire irato li difle, 2Ìtto, e da muto, 
e fubiro il Budbne diventò muto , e paz- 
*0 , fi fpogliò nudo in prefenva di tutti , 
e così nudo andò per tutto il tempo del- 
la -fua mala vira . O fanto Simone com- 
pare onoratiflìmo , e fratello in Grido Ge- 
sù , alle^rifi la benedetta anima vodra poi- 
ché la D. M. dimodra continuamente in- 
finito numero di miracoli per vodro mez- 
zo . Altro non mi occorre , fé non che 
»mil mente le redo baciando fue fafnte be- 
«edetfe elemofinarie mani , e mi raccoman- 
do alle fue fante orazioni , una con quedi 
nodri poverelli Frati di penitenza . D^. no- 
dro luogo di Paterno die primo di De- 
cembre 1 468. 

Di V. S. 

^ Servitore perpetuo , ed indegno Ora- 
tore Frate Francefco di Paola M-mnto dei- 
di Minimi fervi di GesU Crifto benedet- 

to, ^ 

AVVISO LVIII. 

1 • “ t-' Al fudetto • ' ; 

^ cv IL SIGNORE SIMONE 
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un rendimento di grazie per 
molte elermfi nè "mandatele per un fad 
Jkrviitùre » è ^ rateomanda alle fue ora- 

... , " • ' ■ ì 




T A grazia dello Splrifó Spanto fia Tempre 
" nella voftra benedetta Tanta anima , fic- 
come Tempre Tara per la magna virtù del- 
la voftra carità, quale riTpIende nella vo- 
flra nobiliftìma perTona, ringraziandovi mol- 
to , e per infinire volte delle coTe fnandate 
da V. S. a noi poverelli peccatori indegr^ 
del Tervizlo" deir Altiftlmo ricevute per ma- 
ro di SteTano LieTo Tervidore di V. S. una 
CaTubra di velluto verde, due paradiTcar- 
pe apoftollche , quattro torcie di cera bian- 
ca , e quattro torcie di cera rofta trenta 
libre di cera cedrina . Benedetto Tia Dio, 
binedetta fia 1’ anima , ed il corpo di vo* 
lira maguanima perTona , alla quale refto 
baciando. Tue benedette mani, e ci racco- 
mandiamo con quelli noftri poveri Frati j 
alle voftre Tante benedette orazioni . Dal no- 
ftro luogo di Paola li 12. Marzo 1569. 

^ Di V. S. 

^ Servitore perpetuo^ ed indegno Ora- 
tore , lo poverello Frate Fancefeo dt Pao- 
la Minimo delli Mìnimi fervi di Geiò 
Crijìo - 


A'V VISO LIX. 
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’ '* Al Tudetto •' 

* < IL SIGNOR SIMONE 

Dell’ Alimenà . . . • . • 

ARGOMENTO; • 

A Ccenna P el emo/ina ritevUta ^ e dice 
-aver intefò da tre Pellegrini venuti 
da S, Giacomo alloggiati da fua Signorià 

alP 


0IÌ andate ^ ed ai tettiate , Conte non ovetti 
do dettati ) ftè coti che vivere in cerao 
luogo di Galizia^ fi raccomandorno a Dìo 
coù lei fubito comparve con tante larghi f- 
fime^ ed abondant ijjime elemofi ne ^ dando* 
gli quantità d' aro ^ e fi raccoman* 
da alle J Ite orazioni. 

^ r A grazia dello Spirito Santo fia 
_ fempre con vofìra benedetta Tanta 
anima, come Tempre Voi fiere con li po- 
veri di Gesù Crillo benedetto . Venuto è 
da noi Stefano Lido , e Rullerò di No- 
vello voftri Tervidori , e ci hanno cotiTe- 
gnati ducati d oro 28. due Tome df pane 
una di vino leggiero per li poveri infermi, 
un quarto di .Vitella di latte, e venti Poi- 
iaftre , una Tomi di legumi un utre d* 
ogiio. Ringraziato fu i’ Onnipotente , « 
magno Dio , e V. S. per infin tifiìme vol- 
te. O magno tefauriero dello Spirito' San- 
to . Viva Gesù Grillo benedetto , poiché 
per vofiro mezzo , provede a tanti Do- 
vei 1 dt Crifio , che non bafferia qualfivo- 
glia £?ran Principe fare continuamente lar- 
ghillìme demofine . Sig. mio ed onora- 
tiflimo Tanto compare ringrazip notte, e 
giorno S. D. M. che vi ha eletto in tan- 
to grandifiimo officio d’effere Tuo pietofif- 
fimo Tanto difpenllere . Aìli giorni padàti 
furono qui da noi quattro Pellegrini, li 
quali venivano in Roma, e dell’Apofio- 
lo di Galizia, e di motte altre perdonan- 
ze . DilTero , che nello andare , ed al ri- 
tornare , alloggioriio nella l^ta benedetta • 

vo- 
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voftra cafa , e da V. S. li fu fatta la fai> 
ta carità , alloggiandoli , e fervendoli di 
vofire banederre mani , ed al partire , che 
fecero da V. S. ebbero per elemofina un 
ducato d’oro oer uno sì all’andare, come 
al venire . Diffemi , che effendo in Gali- 
a In una valle fterile nominata la valle 




Giurerò , fi ammalò uno di loro ; ed 
efTèndpli mancati li danari, limofine non 
trovavano per la fieri lità del paefe, fi ri- 
cordarono di V. S. difiero , o Signore Dio 
Onnipotente , e perché non trovamo un’ 
altro Gentil’ uomo fimile a quefio Sig. Si- 
mone di Montealto , e che ne foweniflé 
in quella nofira efirema necefiità , non ftet- 
tero un terzo d’ora , che viddero dalla 
lunga un Gentiluomo con due fiatfìeri fo- 
pra un cavallo bianco , il quale veniva di 
ouon pafib , arrivato irinanti 1’ Ofpidale li 
falutò benignamente, e li difle, che làcéte 
Pellegrini , che non camminate ? li rifpo- 
fero, Signore avemo lo nofiro compagni» 
ammalato , e peafgio , che non avemo da 
fpendere per aiutarlo alla fua infermità ; 
fubito lo' Gentiluomo fi pofe la mano alla 
fcarfeUa , e prcfe un pugno di ducati d* 
oro, eli dono benignamente , e diflè io 
Ifono Io Gentiluomo , dal. quale poco in- 
. nantì raggionavate , pregate Dio per me 
peccatore . Tòccb di fproni, e parve che 
andafle verfò S. Jacopo di Galizia d’onde, 
roV vèniamo. O miracolo di Dio benedet- 
to, che non efièndo V. S. partito dai pae- 
fe* , tal- miracolo interveonto in agia- 
to, 


«;6o 

to , e fovvenimento <ìelli Pellegrini . O 
fanro Simone compare onoratiflTimo lauda- 
mo, e ringraziamo 1 ’ Altidìmo Dio , che 
tali fegni moflra per voflro mezzo; Altro 
'noti mi occorre le refto baciando 1’ eleino- 
finarie fante fue mani , e mi raccomando 
alle fue fante orazioni , una con quelli 
flri poverelli Frati di penitenza . Dal n^ 
Aro luogo, di Paterno die x. Aprile 1469, 

Di V. s. : 

Servitore perpetuo , ed indegno Oratore 
lo poverello Frate Francefco di Paola 
Minimo' delli Minimi fervi di fiesìi Cri» 
fto benedetto , 

AVVISO LX. 


. - Al fudetto, . j i«ti< .fi 

-IL SIGNORE 

r .. De!i« Alimena . \ 

K : ^ARGOMENTO , j,. / 

V l Àiee? aver . ricevuta fa. eUrnofina. eti 
^ bucati 15. pJU! la .fabttfca 
ed anco aver intefo. da tf:e Pellegrini i<\ 
carezze da dui fatteli >, 4 % 
j«e fenza avere, alcun f»g9o - , che poteffa 
dichiarare ane, di egt.^S ater doti 
mbbe per taiai e dice-^ cbe\ 
et fe< il S ignote , y Iddi», ha fatto, grazi^ 
d* effer compagni in Paradifo , e.‘Jit, 
comanda, alle fue oraziani,. ; v . * 
-T A graziai dello Spirito Santo -Aa (emprf 
•4^^coinV* IL polcnl: Cete il magno :4e>> 
iiaanero dello Sipirito Soutp ^ » dare .eo^^ 
.M , * nua- 


• \ . 
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nuament» a poveri djj 

detto, tante, e tante larghiffitne , ed an 

bondanrilTime elemosine . Avemo^ 

“ mano di Roberto di Domenico fcr«- 

Sore di V. S. ducan d’oro 
brica,.e una falnw di pane » 

un altra di legumi , quattro pezze di pan- 
no del noftro colore, 

dodici para di fcarpe apoftoliche , otto 

te pilofe , e due felfate di lana gen _ 3 • 

bracci di cannavacci per far Ucconi . Si- 
gnor mio, e compare ' 

fiamo afTaifTimo S. di tante belle, e 
larghiHime fante elemofme , coprinuam^ 
a L\ poverelli indegni lervi di Gesù Cr - 
ilo benedetto . Dio fia quello , che lo ri- 
muneri nel corpo , e nell V 

Quella mattina fon llati quà da uo 
Pellegrini dell’ I fola di Sicilia, li quali di- 
cono edere (lati quella notte nella bene- 
detta voftra 

•la volita folita ofpitalita da V.S. . laudan 
dofi adai di quella, con dire ,cbe da poi- 
ché partirono delle loro cafe , n^ hanno 

mai ricevuto fimi li a vodra cafa . Hanno, m 

contato per ordine, parte, per 
le cofe, come fono pafTate. Dicono , eh 
rivari l’altro jeri m cafa vodra ad ora di 
vefpro , fubito giunti furono ricevuti be- 
nignamente da vodra nobil perfona , e me- 
nati , ed introdotti nella vodra loggia , e 
fattoli lavare i poi fi, e il vifo co n vino 
bianco , fubito intefero un frefeo mirabile , 
poi veine la collazione , cd eOendo^refe- 
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2 Ìonari I’ ftccominciafHVo a domandare dd 
loro fatjro viaggio , e per ordine da loro 
VI tu raGcontato il tutto j dicono, che li 
laceltivo un bellilTìmo efordio d’ un parla- 
re t^to dolcifTimo, <€ Tanto i che mai più 
intefero in vira, loro , sì dolce , e mellU 
Huo parlare, poi li conducenivo in came- 
ra , dove avevano di dormire , e pofare le 
loro robbe e bordoni . La fera poi li po. 
neitivo a capo di tavola, e cenorno in lan* 
ta canta con voi , voftra Conforte , e fi- 
gli^li . O vafo di elezione , o benedetto 
di Gesù Crifto, aperto è il Paradifo a vo- 
lila benedetta anima . La lera poi quando 
andorno a dormire con volìre fante bene- 
dert^e mani li lavalHvo li piedi , facendovi 
li legno della Tanta Croce , e quelli uinil- 
^nte baciando , poi li poneftivo a letto , 
dove erano lenzuoli frefchi di bucata. La 
mattina levati che furono dicono, che fu- 
rono condotti alia Chiefa di S. Domenico 
a mena , di poi li conviaftivo con ramo 
piacere , ed onore come fe folTero flati li 
primi Signori del mondo . Loro vi diflèro. 
che non meritavano tante carezze , ed ono- 
re da y. S. li fu rifpoflo , ohimè che non' 
lono degno io d’ avervi in cafa mia, 'e 
•nella mia pofreflione , o fratelli cariflìmi', 
rapprefentate il mio Sig. 
Gesù Criflo, e tanto più ; che flètè tre, 
c diceflivo rivoltandovi ai Prete : 0m»8 
tunum eji peffeBum , Ora mi pare elTere 
«n la SantiM. Trinità , poiché con Tua 
«weita €. degnata^ mandare a me pecca- 
tore 


tore tre Pellegrini di buona vita uniti itt 
fanta carità , fra li quali fiete voi Sacer- 
dote dell’ Altiflimo : diecifette anni fono i 
che avete detto Mefl'a per la tua bona vir 
tat Dio vi ha conceflb una fpedale gra- 
zia , che quante volte pregate Gesù ,Crilt» 
per lo profTlmo che la fuperua pietà vi 
efaudifee , molte grazie per voftro rnezzo 
ha concefle a 4Tiolti Criiliani ^ pregovi per 
Guanto fi richiede alla virtù della fanta ca- 
rità , che vi ricordate nel voftro fanto ce- 
lebrare pregare la D. M. per me peccato- 
re, qual prefto farò di, paflaggio nell al- 
tra vita . O cafo mirabile che non cono- 
fcendo , che tale Uomolfoflè Prete , per- 
chè andava in abito di Pellegrino-., con vc- 
fìimenti corti , e col cappello , e con ber- 
retta, e carofo rafo di frefco fenza chieri- 
ca : e per Spirito Divino conofeeftivo tale 
Uomo effere Sacerdote . Benedetto fra fem- 
pre noflro Signore Dio , il quale è mira- 
tile con li fanti fuoi . O fanto Simone 
onoratiflìmo compare , mio fr atello e coiti-* 
■pagno in Criflo Gesù , che tale grazia mi 
è Hata conceda dalla fuperna bontà , ^ che 
'-abbiamo ad effere compagni in Paradifo . 
Mi differo , che nel partire , che fecero da 
V, S. dopo le infinite carezze , donaftivo 
al Sacerdote tre ducati d’oro , e all’ altri 
uno per uno , e la sig. Gommare (uaCoa- 
ibrte', due muccatori , ed una fcuitia twc 
uno . Dio vi confervi infiemè , fe meglio 
farà per P ani me voftre, il Paradifo _è pre- 
parato all’ uno, ^e all’ altro** Non dico al- 
-Pd 
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tro li reflo baciando fue elemofmarie bene- 
dette fante mani : una con quefli noftri 
poverelli Frati di penitenza , e fi degni , 
pregare Dio per noi) nelle fue fante bene- 
dette orazioni. Dal noilre luogo di Paola 
die 26. di Settembre 1469. 

Di V.’ S.- j. 

Servitore terpcttto , ed indegno Ora- 
tore lo poverello Tirate Trance (co di Pao- 
la Minimo delli Minimi fervi di Cetit 
Cr/Jìo henedetto , 

r f.- AVVISO LXI. •- ci 

^ /■ ... ? 

- Alifudetto f - - 

IL SIGNORE SIMONEh -v. 

>'Dell* Alimena . • • . 

- ■ ARGOMENTO. -, 

•ACeufa la -ricevuta limofina:. di altri 
ducati ed altro,, a dice 'aver iar 
■tefo dal Vefcovo- di Cafidno , le carezZf 
ygrandijfime rieevuuràn fua^ cafa y e co»r0 
nel •parure- avendo detto Signore, baciatm 
da nt'tmo ad. e ffo Vefcovo , ed t CentilMO- 
traini dei Vefcovo baciata la mane .aJui-: 
.a quello gli era rimafia la mano ed- et 
•iquefti la bocca , con un odore, foaviffimo.y 
e parimente efagera 'la di lei' fautitd j /e 
ìjfi raccomanda alle fue orazioni *•< •< '4 

'T.A grazia dello Spirito Santo, fia teme 
pre con » V; S. poiché .è fémpre eoa 
ili poveri di Gesb Criflo benedetto ^ Ave^ 
-ino ricevuti da Roberto di Domenico fuo 
•iàmdore ducati . #ora xt. -««dud ^forae-dt 
'<!’ bo* 
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bonilTimo pane., una di legumi , e «n al- 
tra di cavagne . Ringraziato (ìa 1’ onnipo- 
tente Dio^, e poi V. S, magno tefauriere 
dello Spirito Santo. E’ venuto qua da noi 

10 Vefcovo di CalTano , e dice avere al lo- 
glato nella voflra benedetta cafa , e ri- 
cevute 'da Vi S. tante, e tante carezze, ;e 
cortefie con maflTima carità , più che mài 
abbia ricevute da altri Signori , e Gentil- 
uomini in vira Tua , laudandoli molto di 
V. S. e lauda molto Tua vira, e le Tue 
opere fante , fcritto m’ ha , che nel partire 
che fece da V. S. al quale accompagnò in 
fino alla falita della Montagna , V. S. 
umilmente prefe licenza, baciandoli lama- 
no , redo in tal mano tanta foavità d’odo- 
re, che tutto il Moniftero nodro pareva*, 
che folte piano di cofe aromatiche , con un 
odore mai più gudato , che dovunque an- 
dava il Vefcovo per tutto (i fentiva la 
foavità di tale odore , e più che quando 

11 baciarono la mano a tutti redo mirabi- 
le odore nella bocca. Ringraziato fia TAl- 
tìffimo Dio , poiché per vodro mezzo mo- 
lerà continuamente infinito numero di mi- 
racoli . O fanto Simone mio onoraddìmo 
compare , fratello in Grido Gesù Signore 
nodro , lauda , e ringrazia continuamente 
r Aitiamo , e magno Dio . E li redo ba- 
ciando fue fante benedette elemofinarie ma- 
ni . E mi raccomando alle fue fante bene- 
dette orazioni , una con quedi poveitlli 
Frati di penitenza . Dal nodro luogo, di 
Paola die 12 . di Ottobre I4jp. 

Di V. S. AV- 
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mento di Jjnefia avevo de/ìgtioto,Ài: iròat 
mano y fi diffonda nelle ieidi della ftiaéfn 
Wrgnijfima iiheralttà , -r fi taccomanda 
elle fue orazioni • 

-T A grazia dello Spirito Santo fa femprt 
nella voftra benedetta «ninna / poiché 
tanta cura con tnaCtma follecttudtne Vé& 
tfene di noi poveri indegni fesvi di GesU 
^^ifto . Avemo ricevuti lei ducati di car» 
lini ' per . mano del voftro fervidore detto 
Stefano Liefo ‘ , ; mandati per la fabbrica « 
«he certo «verno ' fatto difegno per alcun 
mefe non ^abin-icare , per mancamento di 
denari . Poiché la Providenza del magno 
Pio ci bà filtro provedere da V. S. magno 
tefamiero / e prpntiflimo di fpen fiero dell’ 
Altifiìmo , «verno pigliato animo di 
più abandonare tal (anta làbrica ; poiché 
vedemo^ che ptiure «'Dio , la buona opc> 
ra vada imaanzi . Vi ringrazbuno molto à 
delli denari , còme del- bello^ e bianco ja- 
se t due barrili di vino leggiero , e bian- 
co mandato^ per K poveri infermi . O ani- 
ma benedetta , o corpo benedetto ammaf.^ 
laro di mailtma carità , « ikli’ ac^ delih 
fiuita clemenza > «‘tepléto^dei magno 
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rito Santo -come indovinate continuamente 
tutti li noftri bifogni , e con quanta fol- 
lecitudine Cubito provedete . O operarlo 
Canto della (anta vigna di Crillo affeziona* 
tìffimo Copta tutti gli altri Gentiluomini 
felici, perchè -Dio dim olita in volita gen- 
tile , e magnanima perCona T abondanza 
‘ della Cua Canta previdenza verCo li Cuoi po- 
veri Cervi , Dio vi Calvi , e mantenghi , 
guardi , e confervi in ' quella vita fragile , 
e nell’ altra vi conceda la Canta gloria , 
vi bacio continuo le volire lànte benedette 
elemofinarie .mani , raccomandandoci, una 
con li noliri poverelli Frati di pehirenza 
alle voftre benedette , a Dio accettilfime 
orazioni . Dal nollro nionadero di Paola 
li di Marzo 1470. 

Di V. S. 

^ Servitore perpetuo , ed indegno Ora- 
tore Frate Francefeo dì Paola poverello , 
Minimo delli Minimi fervi di Gejìi Cri- 
fio benedetto . Jjf 


Mtciderg wi « certo Gentiluomo furono da 
lui . ritenuti eon'farii cadere F armi dal- 
/e mani .detto fuo Fratello titrue 
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•vandofi • in perico/o di mette- fanne da 
luì liberato a preghiere de' fuoi Nipoti 
con pattp però aveffero cercato perdono all' 
offejò \ lodando la fua fantità , fi racco- 
manda alle fue eruzioni . 

T A gra7ia, dello Spirito Santo fia fempre 
nella vofìra fanta benedetta anima , poi- 
ché il magno gloriofo Dio , per volito 
mezzo diniollra continuamente ©pere divi- 
nilTime fopranaturali degne d’ eterne laudi ; 
benedetto fia continuamente il fuo fanti fìTi- 
mo nome . Lunedì proffimo uafTato ven- 
nero quà da noi tre Uomini ma Monteal- 
to* a fonfeflarfi de’ loro peccati da quelli 
iiollri Frati , poi li fecero fare carità , e 
pigliare la refezione del corpo ; alquanto 
recreati vennèfO a ritrovarmi fopra del luo- 
go dove io facea tagliare certa legname 
per la calcara i fi mifero a parlar con me- 
co di cofe fpirituali , fra le quali mi diflé- 
ro di V. S. quello , che è vero , le rat>te 
elemofine continuamente , quali efeono da 
vofire benedette , e fante mani , li fanti ri- 
cordi, quali efeono continuamente di vo- 
ilra fanta bocca » la follecitudine circa il 
buon governo della pratica : e fra le altre 
fante opere ci dilTe , che elfendo nella fua 
vigna , e fentendo un grandifiimo rumore 
dinanzi la cafa di vollro fratello , fubito 
corfe , e ritrovò il fratello con tut- 

ti i fuoi figliuoli in arme per volere an- 
dare ad ammazzare non so che Gentiluo- 
• mo. di detta' Terra . V. S. con tante buo- 
ne fante parole non badando a riparare f 

fi but- . 
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buttò !n ginocchioni innanzi il furioft» 
iracondo fuperbo fratello , pregandolo per 
r amore della pafTìone di Gesù Crifio be- 
nedetro , rellafTe di mal fare ; non bacando 
voltò gli occhi ai Cielo , pregando la M. 

^ D. rimediane con fua divina providen^, 
fubito cadero l’arme di mano a tutti; 
e il fuo fratello accominciò a grida- 

re ohimè piu volte , come fe folTe flato per- 
colTo , e via fugette in cafa , fi buttò fo- 
pra del letto tanto dolore d’ interiori , che 
ebbe quafi a morire . Li figli ammirati del 
cafo corfero da V. S. pregafle Dio per ef- 
£o , talché V. S. li rifpofe non efler de- 
gno d’ eflere efaudito efìéndo peccatore , 
loro pur replicando , dicefiivo andate a cer- 
care perdonanza al Gentiluomo ingiuriato 
da voi, e Dio subito Albererà voflro Padre 
di tante infermità; li giovani oftinati , non 
ci audorno così predo , poi moffi a pietà 
dei Padre audorno tutti a cercare perdono 
al Gentiluomo . O cofa degna d’ eterna 
memoria, difiero , che fubito fu liberato 
dal dolore , e riconofeendo il loro errore ; 

- fecero per vo fi ro mezzo pace col Gentiluo- 
mo : i3io ti falvi , e inantenghi nel fuo fan- 
to fervizio , come perfona cattolica , e fati- 
la . Tutto mi allegrai quando tal cola in- 
tefi . Signor mio refugio de’ poveri , con- 
folazione degli afflitti , rimedio de’bifognofi', 
e repleto dello Spirito Santo . Non fi può 
errare, dove abita lo Spirito dell’ Alciffi- 
mo . Sii benedetto dal magno Dio : In fem- 
piterna J'aeul^ [ttculorum Amen • Altro’ 

H non 
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non dico , ci raccomandiamo alle vofìre 
Tanre orazioni una co’ noftri poverelli 
Frati di penitenza , E vi reflarao bacian- 
do continuamente fue fante benedette ele- 
mofir^rie mani , Dal nofìro luogo di Pao- 
la die IO. .Marzo 1470. 

. Di V. S. 

- Servitore perpetuo , ed indegno Ora- 
tore lo poverello Frate Francefco di P no- 
ia Minimo delli Minimi fervi di CejU 
Crijìo benedetto . 


AVVISO LXIV. 
Al fudetto 

IL SIGNORE SIMONE 
Dell’ Alimena . 


ARGOIVIENTO . 

*^r. 4 rr/r aver intefo come trovandofi fu a 
Signoria alla Montagna a far taglia- 
re legnami , e non .avendo denari da dare 
m due poveri che gli domandavano l' ele- 
mofina ^ nemmeno la cappa^ aveva dato il 
loro proprio fajo , loda la di lui ' caritd 
come quella di S, Martino , e fi racco- 
manda alle fue orazioni • 


T Audato ila Tempre noflro Sign. Geslk 
Crifto benedetto , poiché tra fedeli 
' Crifìiani fpefTo fi vedono nuove cofe ma- 
ravigtiofe . L’ altro dì vennero quà da me 
due poverelli di Gesù Crrfto , quali mi dif- 
fero aver ritrovato V. S. alla montagna, 
quale faceva tagliare legnami, e vi cerca- 
vano- la Uinofina per Pamor di Dio, e 

non 
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non rltrovandofi la borfa , Cccome era fu® 
folito , fietre alquanto fofpeio, e ratto di 
mente , non avendo manco la cappa , fpo- 
gliolTì il fajo, e quello daflivo alli poveri 
Uomini, e co^. tutti allegri vennero da 
me , e mi raccontorno l’ atto fànto , ma- 
gnanimo , e piiffimo degno d’ eterna laude, 
mai più intelo in neffuna vita di Salito, 
eccetto di S. Martino , qual dette la met- 
tà della cappa ad un povero'. O vafo del- 
lo Spirito Santo , o lume dèi fecole, o 
fpecchio dei* giudi, o confirmatd nella Tan- 
ta carità di Dio , e del prolTimo; Aperto 
è il Paradifo alla volita Tanta, e benedet- 
ta anima . Viva il noliro Signore Gesù 
Grido , che tanta grazia vi ha donato che 
per Tuo amore tante belle , ' e fame opere 
continuamenre facete: o magno operario 
della Tanta vigna di Gésù Grillo, benedetto 
(late in J'fmpiterna facula faculorum , AU 
tro n®n dico j redo uttiili^ente baciando le 
Tue benedette fante mani , e mi raccoman- 
do alle Tue Tante orazioni , una con quedi 
nodri poveri Frati di penitenza . Dal luo- 
go di Paola die '24. di Aprile i47<^* 

- Di V. S. •- ‘ ^ 

Servidore perpituo ^ ed -indepno Oratore 
/o poverello Trate Francefeo di' Patda Mi^ 

\nhno del li Minirrii fervi di Cesh Crifio, 

ilrt’-’ ■ ; 
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Al fudetto 

IL SIGNORE SI MONE 
Dell’ Alimena . 
ARGOMENTO . 

^ ACcufa la ricevuta H' altra elemofina 
di pane ^ olio ^ e legumi e come ha 
Àntefo da quattro Pellegrini allogiatì in 
Jua cafa ^ che ejfendojì incontrati preffo 
(^ploj'a nel Pe dt Pran^ia.% con certa oc- 
cafi One di nominare Sua Signoria , quella 
■Pavoni a rejìò ammirata dalla fua [anta 
carità , come avevano parlato con uno dì 
quei Baroni a parte chiàmatoClaudio delP 
Alimena il quale di (fesche la cafa di fua 
Signoria difcendeiia dalla fua ^ ed ambe- 
due del Re Pipino e carne ~i loro antichi 
■ arano fati Imperatori y e Re di corona y e 
fi, raccomanda alle fue ^orazioni . . 

T A gradila, dello Spirato Santo 'fìa ^ipre 
con V. S., , poiché Voi femore fiere 
«on li poveri di Gesù Grillo benedetto . Da 
.Roberto di Domenico fervitore di V. S. 
avemp ricevuto, due, falme di pane bianco, 
ima d’oglio, ed un’altra di legumi .Rin- 
graziamo prima il magno Dio , e poi V. 
i. . fup .fideliffimo te(a?iriero « Oggi fon ve- 
.nuti^^uà.da noi una cqn B^oberto di Dpr 
menico quattro Pellegrini Siciliani , quali 
dicono venire dell’ Apoflolo di Galizia, di 
Roma V ed altre fante perdonanze , dicono, 
che allo andare ad al ritornare fono flati 
da V. S. ed aruimni raccontato ie carezze 
■ ’ foli- 


foHte , qual V. S. fuol fare a Pellegrini 
nella fua benedetta eafa,- con cibarli-, eoa 
lavarli li piedi , e poterli a letto, ed al 
partire sì all’ andata , come alla venuta fu» 
Signoria li elètte un ducato d’ oro per uno» 
Dicono , che ritornando il R-e di Francia 
per viaggio apprelìb la Città dì Tolofa , 
li fecero incontro , e li cercare'^ T elemofi-J 
*a, e li fu dato dallo Eleraolirtiero del Re 
tre foldi di Pranza per uno , fi voltò e 
fece addomandare d’ onde ‘erano tali Pelle- 
ferini , ditTerO efTere’ Siciliani , onde il Re 
(i fermò , e volfe parlare con loro add<v 
mandandoli delle cofe di -Sicilia , delle qua- 
li cofe il Re fu boniffimo informato. Pòi 
uno di loro audacemenre diffe ^ CviftianifTì- 
ma Maeftà, come fa manco elemofmaV.M.' 
ebe un povero Gentiluomo Calabrefe no- 
minato Simone dell’ Alimena , qual dona 
•sld ogni Pellegrino un ducato d’oro per 
m; e V. M. ne dovria dare molto pi ìi? 
ji 'eflo, effendo la M. S. Re;, ed effo po- 
vero Gentiluomo . il Re rifpofe voi avete 
ragione j che vi ha dato il mio Elemofi- 
nario ? rirpofe il Pellegrino tre foldi di 
pranza, diffe il Re, tanto fi dona per po-‘ 
vero, ma poiché voi avete avuto audacia 
di dirmi quelle parole, ed avere ragionato! 
con meco per sì lun^o fpazio , e giufta 
cofa vi fi doni una etemofma più grande . 
Ordinò, che a quel Pellegrino audace fof- 
fero donart trenta corone cf oro , e all’ al- 
tri tre dieci corone d’ oro per uno • Eb- 
bero la elemofiua fecondo il Re ordinò al 

H j fuo 
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fuo ElemofiTiIero , e prefero conviato dì 
M. benché prima il Re volle forttlmen- 
IP Capere lo ftato, e la condizione di V.S: 
tei. -vita , li cpftumi , e T andamenti , e li 
lainacoli , quali moftrava confinuamente U 
jQ^ M.: per voftri mezzi . Ammirata tutta 
]a, Barohiài di Pranza, ^che in. Galebria fuf- 
Ù tanto lume , e tanta vii ìli con refla ’dalr 
la D. M. Uno detti Baroni di Franz.a fi 
fermò dopo tutti , e a'idpmandò più fot- 
tiime nte di .tutti di V. S. 6 più li diflè 
«flèie anticarneijte del volito fanpue,. e che 
volita cafa dipendeva dalla fua , e che l’una, 
e l’alrra dipendevano dal Re Pioino, e che 
«fio fi chiamava Claudio deirAlimena , Con- 
te d’ un paefe detto la Contea dell’ Alime- 
na , e che non polTedea tutto il paefe , che 
faria fiato troppo gran Signore , che tene- 
Croniche in caia fua , come li voftri 
antichi erano fiati Imperatori , Re' di Cft^ 
tona , e: gran Principi , e al reparar\ 
Pellegfini tal Conte planfe, e li 
una Corona per uno , e un Ronzinorto per 
portare le loro bifacce, e cappe per viag- 
gio , ed arrivati in Galizia (cainbiorno lo 
tonzino con fomaro ., e ebbero aggiunta i\ 
parendo loro più cofa lecita a’Pellegrini lo.< 
fomarello , che il cavallo . Ora I’ anno la4, 
fciaro. pei; elemofina al noftro luogo di 
Paola 4 e fe ne vanno con la benedizione, 
di Ì)io alla Sicilia . Certo moftrano edere 
perfohe molto Cattoliche,; Dio la benedica 
in quefia vita, e nell’altra. Altro non mi 
occorre Signor Compare , fe aon che di 
' H con- 
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«enrlnuo mi raccòmando alle fue fante ora-’ 
zioni, una coti quelli noflri poverelli Fra- 
ti di penitenza , e li relìo baciando 1 ele- 
mofinarie fante fue mani . Dal nollro luo- 
go di Paola die 15* di Settembre i47i* 

Di V. S. 

Servitore perpetuo , ed indegno Oratore 
lo poverello Frate Francefco di Paola Mi~ 
nimo delli Minimi fervi di Gesti GriJÌ^ 
itenedetto . 

à 

AVVISO LXVI. 

Al fudetto 

,ÌL SIGNOR SIMONE 
Dell’ Alimena . 

ARGOMENTO . > 

L O prega a rifpondere ad una lettera 
latina ePun Frate Predicatore della 
Religione di S, Domenico , li murra la 
vita , fantità , e morte , che coftui farà , 
li cafiighi , che per la fua morte averà 
la Città di Firenze y i Duchi , che -la 
poffederanno y ed i due Pontefici y che da 
effa nafceranno /otto de^ quali vedrà il 
Mondo il fiacco di Roma y e la fua me- 
. dema canonizazione ^ e fi raccomanda al-^ 
le fue orazioni , 

T ,A. grazia dello Spirito Santo fia fera- 
^ pre nella voftra benedetta anima . L* 
oftenfori della prefente fon venuti quà da 
ine con una lettera, la quale Vi S. per lo- 
ro mandò ligati infieme con la mia man- 
data a nie da nn Padre Predicatore dell? 
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Ordine de’ Predicatori , qual dlmoflra nel 
fuo fcrivere ardentiffimo fervore di carità 
con Dio , ed al proffimo . E perchè la 
lettera è latina, ed io mai Hudiai, prego 
V. S. fi degni fopra tal fatua lettera fc'ri- 
yerli da noflra parte , alcune cofe dettè 
fopra la facra Scrittura , efìèndo V.S. per, 
fona dottiffinia in più feienza . lo come 
perfona idiota li rifponderò , come meglio 
faprò , e fecondo fi degnerà la virtù dello 
Spirito Santo ifpirarmi . Tal Padre ha no- 
me , ficcome ho veduto nella fua lettera 
F. Geronimo di Ferrara nel ricevere di tal 
fan ta lettera ; fubito mi buttai nelli piedi 
del Crocefiflb pregando Tua D. M. fi de* 
gnaffe concedermi grazia di faper la vita , 
«d il fine di tal uomo , che sì dolcemente 
mi fcrive non, conofeendomi ; mi fu con- 
ceflo dalla divina fapienza non per i miei 
meriti , ma per fua clcmentifiima bontà , 
« per li meriti del fanto uomo -di faper la 
vita , e fine fuo . Quefìo Padre fanto , è 
molto -zelofo nella Fede Cattolica , e dello 
iìato della fatua Religione, diletrafi mol- 
to vivere crìftianamente , ed efercitare i di- 
vini offici ; rifermerà alcuni Monafierj del 
fuo Ordine , e darà principio ad edificare, 
e fare libri di prediche , di fermoni , di 
grandiffima eccellenza . All’odore della fua 
fantira fi convertiranno molti peccatori j 
veftirà l’abito a molti, fiirà una Congre- 
gazione di Religiofi Prediearori uotnini di 
fanta vita , predicherà nella Città di Fio- 
renza per un tempo j dove averà grandiflt» 
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mìi udieflia, e feguita dì popoli, fa- 
rà «nvidiaro , odiato, ed accufato a torto, 
al fornirlo Pontefice, e per falfi tefiimoni , 
e falfo procedo farà condannato a mone, 
farà appiccato in mezzo a due Frati fuoi 
compagni , frcconie fu Crifto benedetto In 
mezzo a due ladroni , e poi abrugeranna 
il fno corpo per dubiq che le fue reliquie 
non le adorino II. popoli j la cepere del fuo 
corpo farà buttata nel fiume, d’ Arno, ac- " 
ciò non fia raccolta per divozione ; alcuni 
fuoi divori ne averanno non poco , e quel- 
Ja farà mir.acoli : avanti la fua morte dirà 
guai a re Fiorenza perderai la liberrà , € 
fami ferva , e fuddita , compHraffi quanto 
da,fna;fanta boc^a farà. detto , perchè in. 
procedo di tempo della Città di Fiorenza 
faranno due Papi d’ una cafara di Cittadi- 
ni Fiorentini , il primo farà uomo trion- 
fante , magnanimo, cortefe , e perfona dJ 
buon tempo ; tal l’aoa per inrercelfione del 
Criflianilfimo Re di Francia, mi canoniz- 
zerà con tutte le circola ^e, che fi richie- 
dono all’approvazione di un Santo.. Ap- 
pre(To di quefto fajà un Papia Tedefco , 
qual poco ftar.à nella fedia, ApolWica , chi 
•morirà . Po» farà .il Papa Fiorentino pa- 
rente dell’ airro ....... farà faccheggiata la 

Città di Roma accoi^cieralT: poi ..con il 
fuo avverfario, varranno con eferciti con- 
tro Fiorenza la quale terranno affedrata pef 
fp.rzio d’ un anno , poi verrannqjln accoc. _ 
do, faranno un Baluardo .Prmcìpvi^ e Duca 
di Fiorenza, fcgnerà poco tetppa,, pecchi 
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ferì ammszilato da ' un fuo parente , dal 
quale più fi confiderà. Li Cittadini di Fio- 
renza conofcendo non poter più fiate fen- 
2a*Duca, elìgeranno un nuovo Duca della 
cafata del primo ; non (ari cattivò , efien- 
do eletto di giufia élezione ; Dio non mi 
concede fapere il fuo fine . O Sig. Simo- 
jie mio onòratifiìmo compare i fecreti dell* 
Altiffìmo fono ofcuri , e non fi pofiono 
intendere fe non quanto da fua D. M. a 
noi baflfì' intelletto faranno concelTì di 
fapere. Altro non mi occorre, e vi reflo 
baciando le vofire fante elemofinarie bene- 
dette mani , e mi raccomando alla voftra 
fanta orazione una con quelli poverelli Fra- 
ti di penitenza . Dal noftro luogo di Pao- 
la die 7. Marzo 
Di V. S. 

Servidore perpetuo , ed indegno Oratorr 
io poverello Frate Francefco di Paola Mi- 

oiìmo delli Minimi fervi di pesu Crijìo* 

♦ 

AVVISO LXVIL 

rv. 'A! fudetto 

' IL SIGNOR SIMONE ' ' 

-• ' deirAlimena. 

ARGOMENTO. 

P iega di nuovo lo ftejfo a rifondere ad 
un'altra lettera del medefimo Fratei 
■e conferma quanto della fan ti t^ di quejtt 
avea con tutto che il Mondo lo 

terrà pet“^alvaggio , e predice te gran» 

dezzo di^ Firenze ì od un fuo Duca, 

L’ Al- 


179 

L ’AltifTimOj-e magno Dio , da Tempre 
lodato , la via de’ Tuoi fanti anelamene 
li da’ peccatori b mala intefa , ed appena 
li giufti quella intendono . La grazia deU 
lo Spirito Santo fia Tempre con V.^ S. ac- 
ciò conoTca l’ andamenti dell’ AlrlTfìmo • 
Sono arrivati qua due Pellegrini Siciliani , 
quali dicono di venire dall’ Apoflolo di 
Galizia, e di piu perdonanze , ed eflendo. 
a vifitare la Nunziata di Firenze trovorno 
11 p. Fra Geronimo di Ferrara dell’ ordi- 
ne de’ Frati Predicatori , alli quali donò 
due lettere una a V. S. e l’ altra a me 
peccatore indegno di tanta lode quanto mi 
Iciive . Mandola a V. S. una con li Pel- 
legrini , quali non bifogna raccomandarli 
alfa Tua Toìira carità ; e perchè _ le lettere 
ibno latine , ed io mal lo ftudiai ; fuppli- 
co , « prego a V. S. come persona letter 
ratidima , fi degni riTponderli , ed io non 
mancherò fcriverli Tecondo che Taprò , t la 
divina Sapienza fi degnerà configliarmi . Tal 
Pa i re è di Tanta vi ta : certo per la Tua 
virtù grande merita ogn’ onore dall’ uomo; 

averà gran perTecuzioni , e all’ultimo 

benché da molti Tciocchi Tara tenuto per 
mal’ uomo, e l’anima Tua Talirà nel co- 
rpetto di Dio, dove fiata /« facula f,ecu* 
lorum Amen . Quell’ uomo farà gran frut- 
to nella Chiefa di Dio , veflirà gran nu- 
mero di Frati , li quali faranno fpecchio 
del Tanto , e li migliori Religiofi , che fi^ 
no nelli Frati Predicatori . A t^l Tanto uo- 
mo i’è conceflb Tpirito di proTezia dall* 
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Alrimmo Dio : que! che dirà quella Tanta 
bocca , farà pura verità : dirà della Città 

dt Fiorenza , che perderà la libertà 

chr tale è fa volontà dell’ AltilTJmo 

t) fecondo Dura di Fiorenza, o tu hai da 
tifere limile a Saul , o fìmile a David , ri- 
cordari , che fenza peccato del popolo fa- 
rai chiamato Duca , fe lantamente regge- 
•Mi , farai fìmile a David ; >fe cafcherai irj 
alcuni peccati per accidente, o per fragi- 
jjfà , e ritornerai fubito a Dio, farai firn t- 
fe a David , fe non larai limile a Saul . O 
I^ra fe ti accoderai alli feguaci del fegno 
di Dio vivo , e quello Tanto fegno per gra- 
zia di Dio piglierai, e tiorenza in liberti 
uietterai , beato in Cielo , ed in Xerra fa^ 
rai , e Re coronato morirai , di grandifTì- 
JBO Regno, che tu non penferai . Tale let- 
iera ti verrà in mano, beato te fe la cò- 
nofcerai, e tal confìglio farai .... Viya Ge- 
sù Criflo benedetto . Sig. Simone onorati^. 
fimo mio compare. Fratello in Criflo , poi- 
ché per mezzo del vofìro fanto fème , vrfì- 
terà il mondo il magno Dio, quello libe- 
randa di tanta falfità , e nequizia . Altro 
non m’ occorre , le reflo baciando le mani, 
e et raccomandiamo -alle fue orazioni . Dal 
»oftro luogo di Paola 29. d’ Aprile 1481^ 
Di V. S. 

Servitore perpetuo , ed indegno Oratone 
io poverello Frate Francejco di Paoli» 
^tntnto de' Minimi ftrvì ai Gesù Criflo 
benedetto , 


AV. 


AVVISO 


db 

mym, 


^ : Al Tudctro ‘ . 

LO SIGNOR. SIMONE 

Deir Alimene . i ■. * 

ARGOMENTO. ^ 

T 0 prega a voler rifpondere *d ut^ al* 
tra lettera del fudetto Frate y che per 
mano di certi PellegrìHi aveva ricevute l 
e conferma 'di quefti j e di Firenze^ quan» 
to aviva detto , 

T A grazia dello Spirito Santo fia 
pre con V. S. come Voi fempre /ìei» 
con li poveri di Gesù Grillo benedetros 
Sono venuti quà tre Pellegrini , uno Pre** 
te , e due Laici , li quali dicono' la notti 
palTata eflère Pati' allogtati in voftra bene- 
detta cafa , raccontandomi le carezze rice- 
vute con gran carità di V. S. e mi han- 
no portato una lettera del Paiire Fra Ge» 
rommo di Ferrara, con fanti belli efempj, 
e fpirituali confòrti, che ceno l’ anima mii 
ha prtfo tanta confolazione , che mi pare 
elTere con S. Paolo ratto al terzo Cielo, 
tal’ uomo è m'aravigliofo fopra la terra,. e 
Io Spirito Santo non fofle con elTb, non 
bafleria <li tante fantiUìme parole . Sig. Si» 
mone mio retto tanto Ibdisfàtto dello fcri- 
vere di tal Santo , che c^rto non bafteria' 
a credere , ma perché Tua lettera è latina, 
con tante belirflime fenrenze, io non aven- 
do mai ftudiato , prego V, S. coinè per- 
fona dottiffima , a' quella rifponda fecondo 
ti fuo fenzo , ed iq conforme pio m’ itv 

-fpi- 
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fplrerà , e conforme meglio faprb rtfpotv 
dcrò. Tal’ nomo Tanto ficcome per due al- 
tre mie vi ho fcrltto farà perfeguiraro a 

torto , ed \a! fine riceverà tal anima 

Tanta falirà in Cielo , e godorh ne! Tanto 
Pa^adiTo . LaTcerà Topra ,Ia terra diTcepoIi 
*ii Tanta- vita , ed opere degniflìme da lui 
fcritte , quali faranno fruttuoTe alle anime 
de’ Crifìiani , averà Tpirito di proTezia , le 
fue parole , fi adempiranno con verità . O 
Fiorentini , che la maggior parte di voi 
-avrà in -odio la vira di tal Tanto uomo ; 
per tal peccato , ed altri Dio vi vor- 

rà umiliare , e vi porrà Toggetti ad un vo- 
firo Cittadino nato di Tornificazione : Tarà 
voflro Duca , e Principe : l’ ira di Dio ca- 
fcherà Topra di lui, morirà di mala morte 
per le mani di un parente , di chi piu fi 
fiderà, perderà tutto ad un tempo ..... fa- 
rà eletto dal popolo Fiorentino un altrd 
Duca fuo parente , in alcuna coTa Tarà giu- 

fio guardifi dell’ira di Dio, vivagìu- 

fiamerite, fe non vorrà cadere nel perico- 
lo del primo , come vedrà i fegni di Dio 
vivo , e lo ftendardo della S. Crociata , ar- 
borata col S. CrocefifTo , fu a quello fi 
appoggi , « tal Tanto Tegno pigli e 1* 
anima, ed II corpo filverà , alrrimente fi 
apparer^hi e viva Gesù Crifto Bene- 

detto, per i/ìfìnita ftecula fxculorum Arnertm 
O Sig. Simone goda l’anima voftra , e li 
rtfio baciando Tue Tante benedette elertiofi- 
iiarie mani e mi raccomando alle fue fante 
orazioni , una eoa quelli nofiri poverelli 


* Frafi ài '{)Wlfènà\ 0^1 nofiró -laogo «li 
Paola il i'» Agofte 1481. • • . • 

' DI V. S. • 

■ Sevit'oré perpetuo^ ed indegna 'Oratóre 
W.rate Francefco' di P%ola poverello^ Mi*- 
nimà delli Minimi fervi- di ^ QesU Crifia 
btncdtttQ'^ ^ 

' 'A' V VISO LXIX. -> 

i' • .A / • . . . , {■ 

Alla Serenlss. Prìncipeira <ii Eifignano mÌ4 
. ’ benefattrice/ e rfivota * 

, DELLA SANTISS. TRINITÀ'» A 
ARGOMENTO. 

T A ringrazia della carità y che tifa -a 
faci Conventi y quale ha nel fuo Jìa» 
ìM //* coftituifce injìeme' con 'ih' Sig. Pr/é^ 
cipe fuù Conforte 'Pracuratrihe di tutt' i 
fuoi luoghi y e P aHvifa di una Bolla ot- 
tenuta dal Pontefice per • beneficio de' futi! 
divoti . '' • 

SERENISS* PRINCIPESSA . — • 
TO ho avuto gran confolazione della Vd- 
ftrà fanta carità fatta a Dio ed a que- 
lla cafa fua della SS. Trinità ed a tutt’ i 
Conventi -fondati nello Itaro vo(lro;'Io ho 
Ottenuto dalla fantità di nodro Signore una 
Bolla, la )^qua!e lafcia , che (i fpediné e 
contiene Indulg. Plenaria una volta l’ an- 
no a tutti li noftri Frati Procuratori , Of» 
ferii, e Suore* dellì nòfìri tooghi , però per 
aver portato tale Indulgenza , con la Bol- 
la noftra ftatuifco al Sereuiffirno Principe 
voftro Marito., ed .à voftrà Serenità Proc«i>- 
•- * i ra- 
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ratori del luo«o della SS. Triniti di Cò^* 
rigltano , e di tutti gli altri , acciò pofTìa- 
te fare coinè la noflra perfona , e fare of-* 
fervare le noftre CofHtuzionI , e mantene- 
re la Tanta Religione . Amare Dio fopi*a 
ogni creatura y ed il ProlTìmp , e. tenete 
la mente in Crifto , che eflb per. la Tua 
gran clemenza vi pre fieri buona vira dell* 
anima , e delti voftri figliupli , e Stato . 
Dio fìa con voi : Da Tours li 6 . di Giu- 
. gno 1482. * 

Oratore indep^no Frate Francefco di Pao* 
la povera Eremita , • 

AVVISO LXX, 

AI Venerabile Religlofo amanti ffimo Padre 
FRANCESCO Dì PAOLA* 
ARGOMENTO . 

ipErdinando Primo R' di Napoli y ri^' 
^ fpondendo a 5 *. Francefco di Paola ^ 
che età itt Frajteia appreQo il Re Luigi 
XI- li dice , ehi per li f avari , e grazif 
fatte Ma lui al Regno ^ non avrebbe per- 
meff» y che fi foffe partito , fe pon foffc 
fiato .il defiderio Ài compiacere > al fudetn 
Rty che (limava come Padre , e che not^ 
manchi di tener memoria di lui , e del 
Regna tento nelle fue orazioni y dal le qua- 
li /pera ogni (elicità . ^ . 

IL RE DJ SICILIA. . 

VTOftro CarilTnio Venerabile, e Religio- 
fe Padre . Abbiamo ricevuro la voilra 
Zattera deUi Maggio per le mani 4I 

Fra4* 




Fransfifco GaTeota , la quale cì a^-e appor- 
tato una confolazione sì grande , che non 
fi può efpUcare per fcrltto . Confiderando 
in particolare con qual carità vi porrate 
in tutto quello , che concerne a! noJlro 
onore , nouro bene , e quello de’ noftri Rid- 
diti il che altiimente accadere non poteva, 
attefa la bontà di voftra vita , e lingolar 
virtù . Noi vi preghiamo d’ aflfaticaj vi con 
tutto il voOro potere , e credito verfo Dio, 
e verfo gli uomini per la pace , e ripofo 
della povera Italia, la quale altro non bra- 
ma , che di poter aflalire rinimico, della 
Religione Criftiana , e fcacciarlo lontano 
da fuoi confini . Quel che ora piu defìde- 
riamo b, che il Criftianifllmo ( qual tenia- 
mo per noftro Padre ) Ha guarito della fua 
infermità , alla quale voi fòlo potete im- 
piegarvi efficacemente apprefTo Dio . Vi 
preghiamo dunque con il più grande af* 
ferro , che poffiamo di voler con le voTlre 
fante orazioni (ollecirar noflro Signor Id- 
dio, che prefto gli rellitulfca la Vanità te- 
nendo per ficuro , che' riguardo della vo- 
ftra perfettiflìtr.a divozione Dio efaudirà 
le preghiere , che farete per la falute di 
S. M. alla quale ci raccomanderete, e 1* 
afiìcurerete , che noi Io teniamo per noftro 
■ Padre , ed in quefta qualità deficeriamo la 
fanitàTua, come la noflra propria. Al- 
tre cofe concernenti alla pace d’Italia, le 
rimettiamo alla voffra oietà , e prudenza / 
poiché; Cappiamo , che non fiere meno de- 
fideraco j che tutto U popolo di qua , qua»r 
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le vi tiene per fuo buon Padre , e fante 
aflài la voAra affenza . In verità il Re Cri- 
fìianiflìmo , deve tener per certo, che Ce 
non foffe (Iato per l’ interefle della faa pro- 
pria perfona Reale , mai n^ io , ne i miei 
fndditi avereflimo pennefTo ,_clie fofte ufci- 
to di quello R.egno , perchè noi credemo 
indubitatamente, che la vofira fola ombra 
ci difèndeva da lutti li Cniftrl avvenimenti . 
E pure ora noi conofciamo per la vofìra 
lontananza, la felicità, e le cohfolazioni , 
che riceviamo dalla voflra amabile perfo- 
na , ma noi abbiamo un afl'erto sì gran- 
de per la confervazione della perfona del 
Re CriflianifTìmo , che non abbiamo potu- 
to negare quel , che con fanta iftanza ri- 
chiedeva, che noi ftefTì abbiamo ogni gior- 
no pregato Dio per la confervazione di 
quel buon Principe, quale di nuovo vi rac- 
comandiamo . Abbiamo ricevuto con gran- 
de allegrezza , e confolazione le benedizio- 
ni , che ci avete mandato , tanto per la. 
fereniffirfta Regina noftrà cara compagna, 
quanto per l’IiKDuca di Calabaria, quanto 
per l’ 111. noftro figliuolo , e per tutti i 
rofiri fudditi . Vi preghiamo di averci fem- 
pre per raccomandati alle voflre divote ora- 
zioni , e dalla nolira parte pregheremo no- 
fìro Signore , 'che vi faccia Tanto , e con- ■ 
tento fecondo li defiderj del voflro Signo- 
re, che vi fàccia Tanto, e contento fecon- 
do li defiderj della voflra volontà. Data 
nel Callello nuovo di Napoli li i8. Agoflo 
1484 . . 1/ Uff FerdinandùM 
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AVVISO LXXI, 

AHI nobili , e^noflri Procuratori della 
Cojomunità di Spezzano . 

, -.argomento . 

L I ringrazia della carità , che ufano a 
fuoi Trati^ della fdlecitudine ^ etnia 
quale procurano la fabnea^ 1"^ efori a 
■vivere , ed a pregare Dio per U cafìtghif 
che fovralìano all^ Italia 

NOBILI E DILETTI NOSTRI 

procuratori. 

P RemelTe raccomandazioni , fa’ure e pa- 
ce in Gesù Crifto benedetto : Rriferiamo 
grazie a Djo , ed a cotefw Venerab. Cle- 
w , air Onciali , ed a tutto lo Popolo 
dell’amore, e fervore, che avete portato, 
e portate verfo li noli ri Frati, e di no- 
ftra Religione , e delle grandi fanecttudmi 
avete ufàto , e continuamente ufate in ope- 
rare di fare -.-edificare cotefto benedetto 
iuo»o della Ss. Trinità- Noltro Signore 
Gesù Crifto ,. phe h fbmmo Remuneratore, 
vi renderà lo merito de’ voftri afiannr, e 
guardivi da ogni male, e pericolo in qua- 
lunque luogo nuderete , e farete . Noi , e 
tutti li noftri Frati duP altra parte, ben- 
ché Tramo indegni , fempre pre^fi^remo l .. 
eterno Dio, ed, il fuo.ftgliuolo Gesù Cri- 
ftO', e da gloriofiss. Madre Vergine Maria, 
che^ v’ aiutino , ed indrizzino alla faluts 
delle anime voftre , imperché avete da mori, 
re-, *e che quefta vita b breve , e non al- 
tro eccetto., un ombra, che prefto preto 
paOa. Ricordatevi ddla pafiTiene- del noftr» 
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Salvatore , e penfate quanto fii infinito 
Quell’amore , che defcendio in terra, per 
laivare noi altri , ricevè tanti affànni , e 
patio fame, freddo, fete e caldo , e tut- 
te paglioni, quanto poflbno patire gli uo- 
mini, recufando nulla pena per nofno amo- 
re , penfando , che noftro Signor Gesìi Cri- 
ito maggiori affanni , e tribolazioni , pa- 
tio per noi altri r Pregovi ancora lafciare 
tutte 1 inimicizie , tutti gli odj : amate la 
pace , che e lo migliore teforo , che poflb- 
130 avere li popoli ; e Noftro Signore G^- 
su Crifto non lafciò altro precetto all i A po- 
Itoli , che la pace . Amare per bene co- 
mune , ed aiutate li poveri orfani , le vedo* 
ve, e li pupilli; fappiate certo, che lìa- 
mo appreflb la 6ne del mondo , e quello 
panino , è per li noftri peccati , che fono 
grandi , e commovono Dio , ad ira , e pet 
quefro corregetevi per l’avvenire,' e pen- ~ 
titevi del paffàto, che Dio è mifericordio- 
10 , e ci afpetta con le braccia aperte . Sap- 
P’^ite , ^ che fe ci nafcondemo al mondo , 
non ci paterno nafcondere a Dio : Fate 
una vera , e fedele confelTione , la quale 
così oflèrvando come veri Crlfriani, avere- 
mo la benedizione, e faremo aiutati dall’ 
eterno Dio , e dalla fua diletta e noftra.- 
Vergine Mana. pregate Dio, che mitighi li; 
grandi fupplici deve ricevere la povera lralia.J 
Altro non vi ferivo , eccetto , che la pace"» 
£a con voi : quefto prego a voi noftri Pro- 
_ curatori per carità la vogliate pronunciare 
t tutto cotefto popolo , e , Ipecialmeute 

cote- 


ettteftó venerabile Clero , come fopra Bo 
dsttov' Scritta nel ioeo nollro tii S. Mat- 
teò dello patire . Turonem in Tran^ 

eia die \o'.' Septeméris 14}!^. 

' .'La, vojÌTo indégno Oratore Frate Fran^ 
ce/co Minimo povero Eremita di Paola • 
e 

iS r • A V V I S O LXXII. 

-»;«iAlle divofe fisliole, che Oanno nella > 

-r! ■’ Cafa dell’ Eceslientiss. Signor 
rD, PIETRO DI LUGENA OLID 
Defiderofe di fondar .un Monafteio, . ^ 
ARGOMENTO . 

•T Oda il loro ardente defiderio , che ten- 
gono di effere monacate , li dice aver- 
li mandato /’ ordine per P ifiruzione del< 
le Zif^lle^^ ed il modo averanno da tener 
di pregar fua D. M. per la pace tra 
Principi 'Crifiiani ; e ' /- efort'a aiP eferci- 
zlo delle Virtìt, , e con^l Fondatore del 
iofo Convento fe flejfo alle loro orazioni 
raccomanda , « 

T^Ie -forelle, io refto.confolato piìj rfi 
. "■* .quello a può dire d* intendere , quan- 

to avete a .Qaro la voftra vocazione, per 
la lettera del noftro buon Padre , il ;Sig. 
4^ietrq di Lucena , quello folo vi può fatì- 
tificare, e fare , che molte anime fiano 
fante imitando la voìlra vita efemplare . Ìl 
(«otlro buon Fondatóre , vi dirà T ordine , 
che T hó^ dato„per r tftruzione delle Zitel- 
le, e. le preghiere cTié defidero , che 
cute giOrnafinente per la pace, e concor- 

dia ' 
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dia de’ Principi CrIftianI la quale b ta»a 
nerefraria per tutti , ctie fe Dio, quanto p«- 
rr.a,*non ci guarda con gli 'ocebi delia Ina 
fama nùlericordia , corriamo fortuna di ve- 
dere grandi miferie . Pregate dunque Dio 
iftantemente per quello l'oggetto . O che la 
pace è una laura mercanzia, quale merita 
eflèr comprata alfài ben cara. Lavorate di 
continuo al volito interiore , acciò, che 
rendendovi grate a Dio , otteniate da lui 
ciò , che domanderete ; domandateli la fa- 
nità fpirituale , e corpoiale per il nofiro 
buon Fondatore, e ricordatevi nelle voftre 
preghiere del 

l^ùjìro povero Ttatello Frate Francefeo 
fit Paola delli Minimi fervi di Gesù Cri- 
fio benedetto . 

Di Tours li 25. Gennaro 1486; ^ 

/ AVVISO LXXIII. 

-a . . ' 

Amico nofiro , & fìdelì Procuratori 
Religionis noflrae Magifhro 
J O A N N 1 QUINTI NfO 
Eccle/ìie Pafhienfis Peeniterttiario dignilTìmó* 
ARGOMENTO. v ' 
'TT la pazienza bave mofirato rielP 

avvetjim , 7 <r ceni fica > 'che le ' dignità’ 
terrene fpefio fono cagione della noflrd dan- 
nazione ,y? offerì f ce a pregare per la fua 
falute.^ e promette di raccomandare il /«• 
negozio preffo del He Regina . 

- 1 . . 1 


RE^SRENDE IN CRJS:T0 


ip^t 


PATER COMMUNIO . 
vo'flre letterè a me fono fiate gratif- 


lìme , ma più mi fiato grato , che 
la Paternità vofira non folo mi avefle mo- 
fìrato nelle avverlità favorevole, ma anco- 
ra fomma pazieri 2 a . E del tutto dovemo 
ringraziare Iddio, e riconofcere, che le 
profperìtà , ed onori di quello Mondo fp|2f* 
lo fono caufa della nofira perdizione, e. 
perciò avete torto , che non tanto inclina- 
te a quelli : che vi dimenticate di voi fief- 
Ib , e che più da quefie cofe efirinfeche ri- 
veniate a voi medeino : & vocetis , C- 
deatis , quia Juavis ejì Dormnus ad quem 
tandem , omnibus reliBi funiits venturi 
per fidem., & bona opera’. Non manche- 
rò di pregare Dio per voi , e per la falute 
volita per la quale principalmente lo dob- 
biamo : dell’ altre cose , Rogamus , O* qui^ 
dam f<epe ^ fed nefcimus quid petamus ^ 
ut alt Apojìolus unus ex illis qui primi- 
tias fpiritus habeat , fed fpiritus inter- 
pellat prò nobis gemitibus inenarrabili bus.f 
quapropter nihil fecurius ne or atto noflra 
fiat in peccato , il quale dice ( Domine 
fiat voluntas tua ) in omni oratìonts con- 
ci ufi onc ^ vi fi li ter agitar^ age-,^ confor- 
tetur cor tuum , bonum operare , O* om- 
nem intenti onem in tllurn Dominum , qui 
prò nobis crucifixus efl , dirige . Che vi ral- 
legrate , che io abbia piaceri di uomini let- 
terati , e di fiudii , fappiate , che non de- 
fidero a|,rro , fe non di avere di quelli ta- 
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lì , e che fi ftudìa darftmodo , con ìa i pe- 
culazione degli ftudii ha conglonto Pardo- 
re deiP affètto , e le buone operazioni ; 
qucfio è quello , che fommamente pia- 
ce a Dio . D’ onde P uomo privato at- 
tendendo alla pertezione di le Iteffo per 
dottrina, e per buon elempio, può eflere 
utile a molti . Quando venirà qua lo Si- 
gnore Ke, e la Signora Regina favorirò lo 
flato vollfo, quanto a me larà polTìbile di 
quello leauirà, pigliate tutto effer fecondo 
la volontà di Dio ; Ahtsr non credatis 
fe credete che non cudit capitlus de capi- 
te nojìro fine voluntaie ejus , qui ejì in ' 
%iaelo , ut intonuit Chriftus , dimonfiran- 
do, che d’ogni noftro accidente aveva cu- 
ra, e providenzia , e quando la Regina fa- 
rà qui mi sforzerò , che mandi per voi a 
IViadama de Penne, e non aipetti mia ri- 
bolla . Qui ò venuto il f ratello di fra 
Gerardo, con lettere del Re dei tenore, 
che intenderete per queffo Io introdulfe . 

Io vi ho dato cura di quelle mie pecorel- 
le, che fono di là , acciocché non vi pe- 
rmeano nelle mani, tutte quelle lòno tenta- 
zioni del Diavolo meridiano, il quale fot- 
te fpecie di grandiifimo bene lo vuole ca- 
vare dall’ obedienza , e con quello irretirlo 
con moire efeomunicazionì , e peccati , alli 
quali nullo modo voglio elfere confenzlen- 
te , nè caricarmi di limil falma , per con- 
’ fentire nè al Re , nè a tutto il mondo . 

A voi mi raccomando , ed alle voflre ora- 
zioni . In fatuo Gesù Maria a dì 25 Mar- 
zo i4pó. L» 
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Lo voftro Frate Francefco di FaoU ' 
Mìnimo delti Minimi . 

AVVISO L’XXIV. ^ 

Al mio SIg. il Generale -di PiccardU 
dimorante in Amiens. ,* 
ARGOMENTO . 

T O ringrazia della buona volontà ver* 
fo della fua Religione , e Convento 
d' Amiens y e P eforta ad ojfervare y e far 
ojjervare da* Vaffalti i divini precetti « 

JESUS MARIA. 

CIgnor mio mi raccomando a lei . Ho 
ricevuto le fue lettere da Fra Germa- 
no , latore di quella incorno al luogo d* 
Amiens , e pur mi ha detto a bocca la 
buona volontà, che ha verfo quella pove- 
ra Religione ; del che ne ringrazio Dio , 
pregandolo che ci perfida Tempre di bene 
in meglio, io glie lo raccomando affleme 
come Tuo compagno . Quello farà un. vivo 
fonte , del quale fi averi perpetua memo- 
ria fin al giorno del Giudizio.; oflervi Tem- 
pre bene li precetti di Dio, e faccia ofTer- 
yare alli Tuoi ; ed avverta beniflimq , che > 
il temporale non preceda lo Tpìrituale . Non 
altro per adeflb , eccetto , che io prego Dio 
nollro Signore , che Tempre 1 ’ abbia nella ' 
fua Tantimma guardia : egli porta le lette- 
re del Re alli Signori del detto Amiens, , 
ed a lei pure . Scritta nel Convento di 
tutti li Santi preflb di Amboife il Lune- 
dì i8. Gennaro 14. .... 

I ‘ Dal 


I 


-ì Dal ^oftH-’itttlegnà'^atoK FTif^Vw» 
itefe§ dì PaoUé 


,»♦ .> . 


/ AVVISO IXXV, 

- t 

' All’ Eccellentirs. mio Sig. 

MONS. DI BRANCOURT 
ARGOMENTO. 

T ’O ringrazia dtlla Fondazione dei Con- 
vento di Brancourt dei nofiro Ordine^ 
di elemofina ricevuta di denari , ed altro\ 
gli ricorda a corri fgondere alle grazie, 
che gli fa Dio con gli onori , che ricéve 
dal Re , ed aver cura , che la fua cafa 
.fia efemplare : gli narra cjuello deve fare 
in questo propojìto » che Fra Bernardo le 
dirà quanto egli fu apprejfo le Maeftà 
'Criftianijfime per il negozio raccomanda- 
togli da dette Signore . 

JESUS MARIA . 

• Onfignore , ficcome non ci t niente di 
naicofto al calore del Sole in tjuefto 
mondo, così non ci è niente , che ha di- 
icofto dalla voftra carità di quello, che U 
•. noftra povera eafa di Brancourt , ha pro- 
- varo , quelli giorni pafl'ati per la grande 
«lemofina > che li avete mandato di quatri- 
ni , di pane , e di legumi , per il nutri- 
mento delli poveri fervi di Dio , e de’ la- 
voranti , che finifcono la fabrica della Ghie- 
la, fecondo 1’ avvifo , che ne hanno dato 
li noftri Frati . Ve ne^ rendiamo niille 
arionì di grazie, e preghiamo Dio di vo- 
lervi accr^cere le fue fonte benedizioni , e 
■ ^ quel- 


quello che Tempre raccomandiamo alS^., 
noftri Frati , acciocché efercltiatc degnamen- " 
te le cariche, nelle quali il Re ha incontro 
li voftri meriti , tanto nelU Borgogna, 
quanto in altri luoghi j ma ricordatevi di 
corrifpondere alle grazie , che Dio vi fa, 
e guardatevi bene di offendere un sì buon 
Signore, fate, che quelli di cafa voftra fia- 
no efemplari, mentre che tutto il popolò 
vi riguarda come il fuo fpecchio, ed io vi 
confiderò come nofiro buon Padre , e co-* 
me un Uomo , che deve eflèr un gran San- 
to nel Cielo , fé voi continuare di vivere 
come avete cominciato dal voftro ritorno 
d’Italia. Il fine corona l’opera: ed il no- 
(Iro benedetto Salvatore dice , chi perfeve- 
ra fino al fine farà falvo , e , fatevi leggere 
fpeffo il falmo io. di Davide , il qua- 
le vi rimetterà nella memoria, quale deve 
«fler 1’ ordine di voftra cafa , o la ftima , 
che dovete fare dell’anima voftra; F. Ber-' 
«ardo, che vi mando vi dirà la cura, che 
ho di far riufcire , quello , che mi avete 
raccomandato appreftb delle loro Maeftà , 
per' le quali dovete ben pregare Iddio, co- 
me io to ancora ogni giorno per voi ; ac- 
ciocché dòpo aver fatta una felice vita in 
quefto mondo , nelle 'croci che piacerà a 
Dio di mandarvi , godiate d’ un fine glo- 
riofo . Quefto, e il defìderio dei jr 

Voftro fervo perpetuo Fra Francefco dt 
Pa<da il povtn Mìrtimi delli Minimi % 
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' lis - . - . JESUS: MARIA, 4 

V -AL REVERENDISS PADRE : 

- 3 In Dio, e mio Signor* oneratiffìmav 

i'ii Signore Cardinale di'^Amboi& ^ ■.> 

- ‘2 4-! s nella •Corte . • t. j> 

ov*'-»' ARGOMENTO • . • . ^ 

a Ingrazia il Oai^dinale. della buona va» 
iontd^.ed affetto ■; che moj tra ^ alla fua 
Religione : .lo préga.-a follecitare il Re 
per la fabriea del fuo Convento : gli rac* 
aemanda yt e dedica- a' fuoi fervi un fuo 
ttUpoté i e-lleforta di. vivere fra le gran- 
Rezze' temporali in modo y .che non perdio 
d\ eterne, , s «-. • a- .s- - -, ; ,'i 


j •:'éOr JESUS MARI Ai -s. sr-- « -i. 

; ‘ t.'Reverendijfìmo Padre in Dia y e mio 

i-.. Signor enoratiffimo , '. ' ■< '■ > 

T JMilmente mi raccomando alla fùabuo». 

na grazia y ^ ringraziandola - affèttno» 
famente , e di'biion cuor* ■dèlia . buona 
lontà , e carità , «o«ne anco delli ^trava^U^ 
^hé.jpiglia’«' per/qnefta vpftra povera pran» 
4a , .di Rwgione, la quale in UttW- 

^a ptelèntio , « raccomando nelle braccia 
<ir ^;*&^:Rev. fupplicandolaV che fi degni 
7 ÌoÌQildare apprellb Ia*Maeftà=^del Re, dei 
A»o -delle noflre muraglie , e . perfezione 
di quefto Convento . < , w . 

,fl»R«v. P. il predente portatore h mio Ni- 
pote, il (piale il Re Luigi fece venir qaà,* 
' imploro la carità. di -V. S. Rev. , che lo 
Voglia aver per raccomandato; e fe lotto- 
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Ta atto al!l voftri fervl2j , pwctò sì lalitif 
qua Italiana , e Francefe , Io nmetto alli 
vollrl piedi , e fe nò y che l abbiate per 
raccomandato apprefloMa Maefta del Re > 
^ Rev. Padre, io prego il benedetto ^Gesir-, 
che voglia confervarvi , e tenere nella lua 
grazia , indrizzare , e perfeverar bene nel 
carico , che vi ha commeflb delle lue pe- 
corelle, ed in quello, che avete della Mae- 
m del Re , il quale vi priego , che abbia- 
te Tempre per raccomandato con la Regi- 
na, ed il povero Regno tanto nelle vqftre 
orazioni , quanto in altre maniere , accioc- 
ché pomate raccogliere i frutti de voftri 
travagli' nella gloria eterna , paflàndo tal- 
mente per la profperità delle^ cofe terrene, 
che non polliate perdere le Spirituali • Scrit- 
ta nel nortro Convento di Gesìi Maria > 
appreflb^di Pleffis quello giorno delli Re. 

Voftro umilijjimo obbedientifs» figlio^ td 
Oratore Frate Francefco di Paola» _ 

^ , -A V V l ’S O LXXVIL 


Al mio onoratifs. Signore 
Monfignor Generale Roberto nellaf Corte • 
ARGOMEMTO . 

I O ringrazia della buona volontà y chi 
verfo della fua Religione ha moftrs^ 
to y e lo prega raccomandare apprcjfo ti 
Cardinale un fuo Nipote. • 

A Lia volita ^ buona grazia umilnaentc >• 0 
di buon cuore mi raccomando. Lino- 
Ari Relisioli mi hanno informato qualche 

li CQÌ4 


ipS 


tofa li bifogna In Corte ) del fervizio, è 
piacere fate alla noftra Religione , e del 
buon aflferto avete verfo di efla , di che 
affettnofamente vi ringrazio fuppUcandovi, 
che l’abbiate fempre per raccomandata, e 
medefimamente per il pagamento delle no- 
Hre muraglie , e perfezione di queflo po- 
vero Convento , del quale ho fcritto al 
Jioftro buon Padre Monfig. Cardinale . Gli 
ferivo anco per queflo povero forafliero 
mio Nipote Andrea , che ben conofeete, 
fnpplicandovi ancora, che vi piaccia d’aver- 
lo per raccomandato ; tanto appreffo ; mio 
Signor Cardinale , qiunro appreflb il Re, 
acciocché poHa per 41 tempa futuro aver 
qualche maniera , e flato per vivere , egli 
farà obligato pregar Dio per voi , come fa- 
rb anch* io , e rutta la noflra povera Reli- 
gione in pregar Dio che vi conceda di arri- 
var aHa gloria eterna del Paradifo . Scritta 
nel noflro Convento di Gesù Maria ap* 
predo le Pleflis queflo giorno delli Re . 

1/ vostro Oratore , e Servitore Frate 
Vrancefeo di Paola, 


^""AV.VISO LXXVIir. 


nda ’al-iPe il lator deita tetre>* 
»» ^ir/ aver-fervito fuo •^Padre , e<la 
frega fargli godw certo ufficio • r. 
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AL RE,. 
ARGOMENTO 
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T TOftra Maeflà conofce queito latore chia- - 
* maro Ambrofio Ramoault j il quale 
è della vollra Città di Tours , ed al qua- 
le in memoria della fervitìi » 
defoHto Padre voflrT) > che Dio. abbia in 
gloria » ella promifè di aiutarlo a vivere, 
come egli dice . Quello ^ha latto , e tut- 
tavia ogni giorno molti ferviti buoni all} 
nollra Religioni?, ed il detto defonto vo- 
flro Padre ini parlò di lui con intenzione 
di darmelo , per interpetre del mio lin- 
guaggio italiano , nel quale egli fa parlar^, 
e feri vere , ed ancora in latino , ed in quel- 
lo beniflimo componete. 

Sire fi degnerà averlo in favor mio , e. 
della detta Religione, per . raccomandato 
fingolarmente ; ordinando , che poflà rite-, 
rere , e godere un Chiericato d’ officio , 
che dice aver del Sig. Delfino., ovvero di 
quaUìvoglìa altro fiato,. che vi piacerà cón- 
cederli , ed ella farà bene , e carità i ed a 
me obligherà pure tanto maggiormente a 
pregar Dio ogni giorno per la fua buflH 
na profperità . 

Sire prego il benedetto Figlio di DiO« 
che vi dia boniffima, e longa vita. Scrit- 
ta nella vofira Città d* Amboile alii ii* 
Aprile . 

J/ voftro umilijfimo Oratort Frate Fraft» 
esfeo di Paola. 


AV- 



' . V' . 
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‘ A V V ISO LXXIX. 

' Al molto virtaofo, e divoto Signore 
' in Crifto Gesù . ’ ' 

IL SIG. PIETRO DI LUGENA 
' Fondatore della Cafa 'dì S. Elena dell* ' 
r Ordine de* Minimi in Auduivar . '5 

" . ARGOMENTO . / ^ . 

r^Onfelfa (P aver ricevuta una fua nel* 
' la quale gli vien Jignificata la bua- 
tta intenzione vtrfo la fua Religione , la 
ringrazi 4 ^ e fì‘ ejjerifce injieme con tutti i. 
fuoi a pregare per lui e cafa fua , e> 
P èfori a l* offervanza della 'Divina leg*> 
ge , // concede licenza di poterfi confeffa* 
te in quella 'cafa : li raccomanda le^fuo* 
re di quel luogo , acciocché poffano effere 
di e f empio ad altre e lo priega a prega» 
per la pace fra li Principi Criftiani . 

- JESUS MARIA ' 

* » * divoro Signore ln' 

Grido Gesù : Io poverello fervo fuo. 
Frate' Fratìcefco di Paola umifmenté fi 
xoccomanda alla vodra carità : aVvIfandovi 
^almente dalli nodri F, Giacomo , e F» 
Claadio , ho avaro una vodra lettera con 
Igraii contento , ed allegrezza per la confir- 
inazioQe della fua Tanta intenzione circa la 
noflra povera Religione, e fuoi fervi. - 
’ _ Piaccia a Dio di accrefcere li voflri bno- 
ni defiderj; di bene in meglio, acciò meri* 
fiate ricevere la vita eterna fecondo il fuo 
1>eneplacito . Io quà benché indegno con 
quflh miei Frati ^ non celTeremo pregare 
ì. . con- 


r 
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coatmuatnerit€ noftró Signore pér Ja voftr» 
falute , e lunga vita tanto corporale* quan- 
to fplrituale , infieme di fua Signora Con- 
Torte, figli, e figlie , e con-' tutti quelli 
che in ella avete raccomandati . Io vi prie- 
go per amor di Dio, che vi sforzate of- ' 
fervare li Precetti di nofiro Sig. e confor- 
marvi in tutte le cofe profpere , ed avver- 
fe alla divina volontà ; tanto più che 1’ è 
piaciuto Indrizzare P anime voftre a così 
ottimo fiato fecondo mi hanno detto li fu- 
detti. Frati-, perchè perfeverando in quello 
lanto camino , conforme al voftro fiato , 
non è dubbio , che riceverete T eterna co- 
rona di gloria, come vi amnionifce il Pro- 
feta dicendo ^ Beati immaculati in via., 
qui ambulane in lege Domini ^ e però 
ci bifogna fempre fiate con Nofiro Signo- 
re vigilanti in orazione , e. divozione, fa- 
cendo fempre penitenza , ed afiiiienza da* 
peccati mentre fiamo in quella fragile uma- 
nità , conlìderando le*' ftretto conto , dove- 
remo dare a Dio.^nell’ efiremo giorno del 
Giudicio, dove non fi ammetterà fcufa: e 
fempre ringraziare; a Dio di tanti bznefic) 
daini ricevuti i ftando fempre forti, e co- 
fìanà nelle tribulazioini , ed infermità, ri- 
cordandoci della fentenza del Salvadcre„ 
che dice quem diligo , eum ^orrigo rf» 
ed anco ci dovemo ricordare della . fenten- 
za di S. Paolo ^ cum infirmar , fune 
fanftior fum ed in altro luogo. ^ J>er 
multar tribulationes oportet intuire in 
Begìum Dei tanto piu che pochi fono 

i S 




y 
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tot 

li giorni fecondo M Profeta Dtes mei 
fi cut umbra pretereunt j & ego ficut f ce - 
num arui . Così vi priego , che ftiate ferri- 
pre apparecchiati ^ ^ia qua bora non 
putatts Dominus veni et , & qualem te i n- 
venite talem te fudicat . Circa di quello , 
che mi fcriveftìvo, che defiderate avere al- 
cune Indulgenze per queOa Tanta cafa di 
S. Elena oltre di quelle, che già furono 
pubblicate al popolo : ho mandato a Roma 
per ottenere alcune neceflarie alla noftra 
povera Religione , e di giorno in giorno 
afpettamo di averne buona nuova: prega- 
'«10 Noflro Signore, ^che le ordini confop- 
me le parerà efpediente al fuo fanto ferVi- 
zio . In quanto alla licenza , che domandap 
te di potervi con tutta la voftra famiglia , 
ed. altre perfone confeflar inquefta fanta ca- 
fa , io ve la concedo i acciò polliate libere^ 

^ licite efeguirlo , perchè quel che Dio ha 
donato a noi , e li funi Vicarj in fuo nome 
ci hanno conceduto e giuflo , ed onefto , 
che non Io neghiamo . Vi raccomando que- 
ile noflre forelle, che avete in cafa, che 
lìano forti , e coftànti nella battaglia . 
Quia non coronabitur nifi qui legitimf 
certaverit penfino alla mifericordia , che 
Dio ha ufata verfo di effe ; chiamandole 
a quella fanta Religione , e così di giorno 
in giorno perfeverando effe di bene in me- 
glio , fpero nel Signore , che averà tem- 
po , che faranno lume , e via di falvazione 
a molte altre, e piacendo a Dio provedere- 
mo alla loro fanta intenzione j acciochè nel- 


la voftra cafa uniti In amore, e carità co* 
me ReliBiofe nella lor forma , e Regole 
pofTino Uìruire altre in dottrina, e vira 
efemplare. Non mi occorre per ora fcn- 
vervi altro . Scriva all! noftri Frati a F. 
Lorenzo , che fe l difpofto venga a vifi- 
tarvi , che ^ perfona fcientlfica , talmente» 
chb da eflb fi. pub cavare ogni confolazio- 
ne fpiritu3le,'e tei^porale, quale vi racco- 
mando con r altri noftri Frati , li quali 
fono obligati di ^>regkr feinpre Dio per 
voi come Padre , e Fondatore di quelta 
fanta cafa . Il Signor vi tenga, e confer- 
va nella Aia fanta grazia . Dal nofiro Con- 
vento di Gesù Maria nella Città di Tours 

li 25. Giugno i^pr. « r tt 

Prego voi infieme con le noitre lorelle 

per amor di Dio, che nelle vofire orazio- 
m a noftro Signore Ceciate rnemorla , per 
la pace , e concordia de’Principi Criftiani , 
che tanto oggi fi affliggono per rinequità; 
che In quelli tempi regna fopra la faccia 
della terra, eflendo elfi caufa che l’ inimi- 
co del genere umano tenga intrigato in 
tanta afflizione , e pena il popolo del Si- 
gnore . Perchè b certo , che fe noi non ci 
pentiamo de' noftri peccati farà male a noi, 
che femo in gran pericolo . Però è necef- 
fario non darli luogo a divorarlo , come 
• continuamente procura di fare . Suppliche 
il Signore , per li meriti della fua lantiui- 
ma ^filone, che ma»^i dal Cielo in ter- 
ra la pace , e concordia , che inondò alji 
luoi S. Apolloli , perchè fe altrimente ,fa- 

16 ra , 

». 
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rà, fublto, che il flabello toccherà a tut- 
ti . Pregate Noftro Signore , che ci liberi 
conforme al fuo beneplacito . Quel che 
Tempre prega per V. S. benché indegno 
Frate Francefco di Paola Injìitutore 
deir Ordine de' Minimi . 


AVVISO LXXX. 

All’ Eccell. Madonna 
ANGELA CASSARINI. 
A Roma. 
ARGOMENTO. 


T A perfuade il Santo alla pazienza nel- 
le aVfierJttà , e t' invia alcune divo- 
zioni i confai andol a per la morte del 
marito , 


JESUS MARIA , 

vota di Gesù CriPo , umilmente mi 


raccomando . Per da qua b venuto 
Medèr Andrea volito fedele Cappellano, il 
quale mi ha donato buona relazione di V. 
S.j e di molti noftri Frati . Ringraziato fia 
Dio , che vi ha donato tanta grazia j bene 
polliate Pare infin , che facciate opere di 
detto bene : noi vi confortamo di perfeve- 
rare alla dottrina del noPro Redentore , e 
fpecialmente adeflb, che Paté luogo di vi- 
duva , che b fanto ; e vi efortamo , che ab- 
biate pazienza all’avverfità di quePo mifero 
mondo , perchb Pando come il pellegrino 
che Tempre palfa camino col fuo viaggio, e 
cosi noi» alla morte : ed b di necemtà di 
noi concordare allo detto di S. Giovanni , 



che 


loy 

c!ie dice : beati li morti cbe morono col 
Signore; e fi dire, di pigliare pazienza 
contro l’avverfità, e malizia, ringraziando 
Dio , che li piace di vifitare coi* fiioi beni 
Spirituali , così come la buona Madre, 
cne cafiiga Io fuo caro figliuolo ouando fa 
cofa, che li difpiace , così ciò noliro Mae-* 
firo Gesìi Crifto ^ quando facemo cofa, 
che li difpiace , ci corrigge, e mette allo 
camino di falute ; benché V. S. non ha 
neceflìtà di tutte quelle cofe , perchè fiete 
dottrinata da favie perfone . Non altro per 
Io prefente , e con che Dio vi voglia do- 
nare lo fuo amore in quello mondo , e Pa- 
radifo "^alia fine . Scritta a Tours il primo 
di Settembre 1501. Io vi mando una co- 
rona di Pater nofter , ed una candela be- 
nedetta . 


JESUS. 

Lo vojtro Povero Frate Fraacefco di 
Paola . 

AVVISO LXXXI. 


AHI Magnifici MelTer 
PAOLO MORGANO 
E Madama fua Madre 
Nollri divoti Benefattori continui» 
ARGOMENTO. 

^ Ingrazia quefto Cehtiluomo della de» 
vozione , che mojìra alla Religione 
fua , delia continua limofìna , che fa al 
Convento di Roma y e lo prega a dar prin» 
apio alla fabriea per dar efempio alP 


altri 
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\ESm MARIA, 

/^Ariflìmo in Grifìo Gesù falute : dopo 
d’infinite raccomandazioni pregamo il 
Santo Spirito , che fi degni d’ efiere ogni 
vofiro buon aufilio . Ringraziamo la Pro- 
videnza della Ss. Trinità, che per fua mi- 
ferio)rdia ci ha conceflb di ci unire infic- 
ine in cafa vofira . Più da* nofiri Frati 
avemo intefo la divozione, che per vofira 
grazia avete alla nofira Religione ; e del 
quotidiano beneficio , che fate in cotefio 
nofiro povero Convento , del quale avemo 
buona fperanza , che efla Santa Trinità vi 
donerà quella remunerazione, che noi non 
potiamo comprendere , n^ Rimare. Vi man- 
do cofii lo portator della prefente , che da 
parte nofira abbia da fpedire , e procurare 
tutte le necefiità della nofira povera Reli- 
gione, e fpeclalmente per dar principio in 
edificar cotefio nofiro povero Convento , e 
per noi ; e tutti, nofiri poveri Religiofi per 
e^ere più obljgati di pregare la Ss. Trini- 
lo , per la vofira lunga profperità , e che 
all» .fine vi fàccia degni della Città fu- 
perna . Vi pregamo , che vi fia di piacere 
di p^feverare in detta divozione , e fecon- 
do la vofira facoltà hre alcuna dimofira- 
zione in detto Tanto edifizio j per mofirar 
lo camino all’ altri , e per noi efiere più 
obligati come foprk ho detto . Scritta nel 
DoPro Convento di Gesù Maria di ToufS 
a dì 15. di Novembre 1505. 

- Lo piùvereJh indegns Oratore F rate Erari- 
fe/co di Paola, 


AV- 


^ A ISO tmxii, 

r-- -. -• ' 

- JESVS MARTA ^ ' 

Al mio cariffimo Fratello in Gesti Grillo. 

IL SIG. MAESTRO GIOVANNI 

. QUINTINO r , 

Dottore wTéolog. e l’enitenziero di Parigi. 

- ARGOMENTO . ' 

T 0 ringrazia dtlla continua fatica , che 
^ prende per la fua Religione ; dice , cf» 

P informi di un jus di un luogo y che al<‘ 
tri pretende , e li raccomanda fe y ed H 
fuo Ordine, - - 

^ JESUS MARIA ‘ ‘ 

j^Ariflfimo fratello in Gesti Grillo ^ Dopo 
'^“Ogni umile raccomandazioae in lui , 
^ego la S|»ititò Santo, clieTertifpre fia in- 
fijfo liel Panima voftra, ringraziandovl^- 
pre umiliffimametite de’ grandi trava|li^i% * 
fatiche, che incclTantemente, di voftra tói- 
gna grazia, pigliate per ouefta povera 'no- 
ìlra Religione , delia quale liete principal 
protettore, e coniervatore . Gesti', «Maria 
ve Io rimunereranno . In quanto al redo vi 
piaccia fapere , che qui nella Corte ho latto 
cercar Mefler Giovanni Serifii , ma' in nef- 
fai1i*»ÌBraniem ho potuto Taper ne nova, che 
vi folTe., ^nsì'tni dicono , che fia in Pa- 
rigi , e per q[liei^' vi prego volervi parla- 
nte ,;e1àp«'é veràiàentè qual jus lui ha, e 
**prrtebde"iTe!«l^gO, l' hto di Nìgeone,,« 
‘^je riconipeìifa ne'^voof avere , e refti 1^- 
wa wfctivirlo^al^' , '0 a tue per 
parlarglhnie ; pérct^ nétà^^ ^uro di lei, 

che 
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cìie non 11 faccia tale flcompenfe per it 
«erto jus , quale pretende in quello luogo, 
che lui non debba redar ben contento, do- 
po che con lui fé ne farà parlato ^ e da 
lui faputò quale rieoinpenfa ne dimanda . 
Io vi raccomando lèmpre umilifllmamente 
la povera Religione , ancorché io creda , e 
vegga per ifperienza , che T avete in così 
grande adèzione , e raccomandazione quanto 
io fteflb : ma quello viene principalmente 
da Dio , il quale fenza dubbio, bene vi ri- 
munererà . Altra cofa al prefente non sò 
.che fcrivervi , eccetto che priego a Gesti 
e Maria, che Tempre vi abbiano nella loro 
lama protezione. Scritta nel Monadero di 
Gesù Maria vicino Pleflìs del parco dì 
Tours a dì 6. Febràro, per 

1/ voftro indegno fratello , ed Orntort 
Srate Francefcg di Paola povero Etejnifam 

AVVISO LXXXlir. 

Al mio molto magnifico , e virtuoA» 
Signor mio 

, IL SIGNOR SIMONE 
Dell’ Alimena . 

Mio Signore , e continuo benelàtiore. 

• odervandidìnio « 

J E S U 

Molto magnifico, e vlrtuofo Signor mio. 

L a grazia dello Spirito Santo da Tempre / 
nella vodra benedetta làuta anima . Il 
Demonio ha operato , che Tuccedefie un 
grave Tcandalo nel oodro -'Mooaderlo ; ma 

‘ mol- 
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molto peggio ^ accaduto a quello , per cui 
è fegulto Io fcandalo , poicchè Iddio T ha 
caftigato per il fuo errore . Era con noi 
un certo Uomo , la condizione del quale 
non mi piacque mai : o quanto T avemo 
ammonito, o quanti buoni efempj T ave- 
mo raccontato , o quante volte T avemo 
dato fanti avvertimenti ; quante preghiere 
avemo fparfo a Dio per lui , e con li Fra- 
ti in comune , ed in particolare, quante 
volte avemo caligati noi fteffi con difei- 
pline , acciò fi emendafle del malej però 
non avemo mai potuto indrizzarlo , che 
caminafle per la ftrada dritta dell’ oflervan- 
7a, acciò almeno, fe non il Paradifo , me- 
ritane alla fine acquìfiarfi il Purgatorio : 
ma in vano avemo fatigato , tutti li no- 
fìri sforzi fono andati in damo . Finalmen- 
te eflendo venuti alcuni foraftieri della 
Mantoa , vi fu fra loro un fanciullo d’età 
di 12 . anni , e mentre quelli lavoravano 
nelle noftre opere , lo fpirlto della forni- 
cazione affaltò quel jpeflimo Uomo , ed 
operò con quel fanciullo, il quale lamen- 
tandofi jippreffo il l^adre dell’ ingiuria fat- 
tagli ; accefo di sdegno il di lui Padre con 
una (cure di ferro lo percoffe gravemente 
in tefta , talmente che glie 1’ aprì per mez- 
zo ; egli così percoflo avendo per tre vol- 
te fortemente gridato ohimè , ohimè , ohimè, 
che feendo all’ Inferno , fubito fpiyò • 
corfero alle voci i noftri frati, e vedendo- 
lo già morto fepellirono il di lui corpo 
vicino il nofiro ponte . I Secolari di Pao- 
la 
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la hanno catturato quell* infelice omicida 
e perché non vorrei , che morilTe , priego 
S. V. che fubito venga qnà da noi per 
intercedere appreffo il Sig. Governadore 
della Città acciò per quello delitto non lo 
condanni a morte ; e perchè altro non mi 
occorre, bacio le voftre mani , e tutti ci 
raccomandiamo alle voflre fante benedette 
orazioni • Dal nollro Convento di Paola a 
Maggio .... 

Servitore perpetuo , ed indegno Oratore 
lo poverello Frate Francefco di Paola Mi~ 
nimo del li Minimi fervi di Gesh Criflé 

AVVISO LXXXIV. 


AI mio cariflìmo, e fpeciale amicò 
’ ’ e fiatalo in Gesb GrWo • 

IL SIG. MASTRO GIOVANNI ' 
-,• > ^ QUINTINO • - 

' Peaitensiero e Canonica delta Chiefa 
. . Ih , di Parigi . 

ARGOMENTO.. 

75 Itoetea -a. ringraziarlo delle fatiche pre^ 
f e delP informazione mandatagli^ e- 
manda due Frati per prendere il poffe0o 
del luogo , e fare quanto egli ordinerà } 
per fine lo mnforta nella fua infermità • 
Carijfimo Fratello , ed Amico /pedale ' 

, ' in Cesh Crifto , 


T^Opo- ogni umile raccomandazione , pre- . 
^ go lo Spirito Santo , che fia Tempre 
infufo nell’ anima 'Vodra , ringraziandovi 
^lle ètiche, e travagli | che pigliate ip- 
r cef- 
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c«flantemente per quefta povera Religioitè 
nuova, della quale fiere Pilaftro principale, 
c .Protettore per voftra benigna grazia; in 
obedire al contenuto delle voftre lettere , 
le quali vi fiete compiaciuto fcrivermi ^ 
per confo del luogo di Migeon vicino Pa- 
rigi ; adefib vi mando li nofiri Frati Fra 
Giacomo, e Fra Tommafo Frati laici per 
fare quello , che li comanderete ; e vedre- 
te, che conviene fare il meno male , che fà- 
prete: così negoziato, e deliberato di quefto 
prefente anno fino a tanto che detto luogo 
fofTe accettato , e mandarvi fino due Frati 
Laici per pigliarne il poflefTo ; non vi- ri- 
mando* Fra Girardo , perchè qua mi fa di 
gran bifogno, Fra Giacomo vi dirà pib a 
pieno la materia delle prefenri , al qualo 
ho dato il carico , e credito di fiirlo ; così 
vi piaccia di darli fede, e credere quello vi 
dira : fatemi fapere quel , che piacerà per 
compirlo , e lo forò con l’ ajuto di Gesìi e 
Maria, il quale nel fuo Paradifo vi rimu- 
nererà dei grandi travagli , per la fati- 
ca , che pigliate per quefta Religione. 
Mo faputo , che fpefib diate male , ina 
Tappiate , che quefto è un grandifiìmo fe- 
gno , ed evidente , che Dio vi vuole bene, 
perchè lui ftefib dando in quefto mondo, 
non ha voluto fparmiarfi , ma ha voluto 
patire travagli , e tormenti fino alla mor- 
te , e tutto per noi : dunque è ben ragio- 
ne , che ci caftighi , ed il foffriamo per 
i noftri demeriti , e per amor di lui , il 
quale ha voluto morire in Croce per noi. 
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Io quale prego, che vi fia profettore , ed 
alla fine vi dia il Paradifo . Scritta ne! 
Monaflerio di Amboife quello dì i. d* 

Aprile per 

Il voftro Fratello , ed indegno Oratore^ 
Frate Trance f co di Paola » 

AVVISO LXXXV. ' 

Al mio onoratlfs. Sig. 

IL SIG. MAESTRO GIOVANNI 
QUINTINO _ 

^ , Penitenziero di Parigi . , ' 

ARGOMENTO. 

T 1 raccomanda /’ ojfervanza Religio/a 
de^ fuoi Frati ^ e lo priega a confir^ 
mare nella Jua rifoluzione un Dottore , 
che voleva prendere /’ abito . 

JESUS MARIA. ^ 

TVTIo onoratiiTìmo , a voi umilmente mi 
raccomando , pregandovi , che fem- 

f »re vogliate fer buona follecitudine fopra 
i hoflri poveri R^igiofi facendoli offèr-* 
vare li quattro voti , e quello , che a Dio 
hanno promeflò , e che vogliano aflìduarK 
a far orazione ; perchè fe noflro Signorè 
non ci fa grazia , (Hamo in gran* perico* 
Io . lo nlando a chiamare Fra Giovanni 
della Roéca, e Fra Giacomo di Morano , 
al li quali darete, licenza -di venirfene. Ho 
intefo rirrovarfr codi , un Dottore per no* 
ne Pietro Martino, il quale ha divozio* 
ne di venire, alia «noRra Religione , vi piac* 
eia «OilfoctariO) e che fi afintti di ^venire 

' così ‘ 
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così facendo , cosa a Dio grata . 1 » 
prego Dio , e 'la Tua gloriofa V. M. che 
vi dia da complire i voftri buoni defiderj!. 
Scritta in Amooife H 24. d’ Agoftp . 

Per il voftro umile. Oratore Frate Fran» 
ce/co di Paola Minimo ec. 

AVVISO LXXXVI. ■ 

I . 

Al fuddetto 

IL SIGNOR SIMONE 
DelTAlimena. 

ARGOMENTO . 

T O ringrazia d^ una nuova limofina , li 
^ racconta in che modo quei la porta- 
vano , fcamporno da mano de' ladri , e P 
ajficura di nuovo della nuova Religione y 
che un fuo Nipote fonderà : chiaramente 
/piegando la converfione del Fondatorey e 
P iftituto della Religione , e frutto rech'e- - 
rà al Mondo . 

T A grazia dello Spirito Santo fia femore 
con V. S. poicchè Voi Tempre uete. 
con li poveri di Gesù Grillo benedetto. 
Son venuti qua da Noi Stefano Liefo , e 
Ruggiero di Novello Servidori di V. S. e 
ci hanno confegnati ducati d’oro, 54. per 
fabrica del noltro luogo, due fome di bo- 
nillìmo pane , una di legumi , e 1’ altra d* 
oglio . Ringraziamo prima la divina Pre- 
videnza , e poi la bona grazia di V. S. ma- 
gno_ tefauriero dello Spinto Santo ^ Han- 
'noci raccontato , che facendo la montagna 
E accompagnare con loro dne uomini , e 
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cinque donne di Lattarco , e Turano , die 
venivano da Montealto , eflendo ftati al 
mercato, e poi volevano venire alla per- 
donanza della noftra Chiefa , e di Santa 
Maria di Perfano ; come furono nell’ alto 
della Montagna furono alTaltati da dieci la* 
dronl .... .e tirati fuora della llrada li co- 
. ' jninciarono a fpogliare uno per uno y le po- 
vere donne piangendo fi raccomandavano* a 
Dio, ed a Maria Vergine . Stefano Liefo 
s’ inginocchiò così legato dicendo : o Si- 
gnor mio Gesù Grido ti raccomando l’ono- 
re di quelle povere donne per li meriti del 
mio fanto Padrone, ed ancora delli Padri, 
dovè io porto la limefina} dette tali paro- 
le , fubito intefero un granditfimo rumore 
di cavalli , ed armi all’ improvifo viddero 
airrivato V. S. con dodici a cavallo , « 
venti a piedi , e l'ubito prendeftivo li la- 
droni , quali furono fiageiiati di un gran- 
diflìmo numero di battiture, e poi lafcia- 
ti ligati nelii alberi in mezzo della firada, 

:e rivediti prefero il cammino giù per la 
Montagna verfo il nofiro luogo , e V. S» 
tfe ne ritornò con gli altri verfo Monteal- 
' TO . O miracolo dell’ Altifllmo , che mai 
abbandona chi così conferma , e con pura ' 
fede a fua Maeftà fi raccomanda } allegrili 
1’ anima vofira , poiché la D. M. per vo- 
flro mezzo mofira tanti meraviglioli fegni, 
e grandi miracoli . Verrà dopo Voi uno 
dei voftri difcendenti ,, ficcome più volte 
l’ho fcritto , e predetto per volontà delP 1 
Altifiìmo , quale farà più grandi fatti, e 

ino* 
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moftrerà piti grandi Tegni di V. S. Tal* 
uomo farà gran peccatore nella fua gioven« 
tu , poi' fi convertirà al magno Dio , dal 
quale farà tirato . > . • • come fu S. Paoloj 
farà gran Fondatore d’una Religione di^- 
•rente da tutte l’ altre y quale ìcompartira 
•in tre ordini, ciob di Cavalieri armigeri, 
di Sacerd. folitari, ed ofpitaleri pilflìmi . Sa- 
rà T ultima Religione, farà frutto alla Chie- 
fa di Dio più che 1’ altre . Difiruggerà la 
maledetta letta Maomettana, elìirperà tut- 
ti li Eretici , e Tiranni del Mondo , pi- 
glierà per forza d’ arme ...... e farà un 

■ovile, e un Pallore, anco ridurrà il Mon- 
do ad un vivere Tanto , e regnerà in /acu- 
ta faculorum . Amen . Il Mondo tutto 
non averà fe non dodici Re, un Impera- 
dore , e un Papa , pochilfimi Signori , e 
quelli faranno tutti fanti . Viva Gesù Cri- 
^0 benedetto , poiché a me indegno pove- 
ro peccatore fi è degnato darmi fpirito pro- 
fetico con chiarillime profezie non ofcure , 
iìccome agli altri Tuoi fervi ha fatto fcri- 
vere ofcuramente , e dire « Sb che da in- 
creduli , e gente prefcita farà fatto beffe 
delle mie lettere, e non faranno prefe,ma 
da’ fedeli fpiriti cattolici , che afpirano al 
Tanto Paradifo , tale lettere genereranno 
tanta foavità di divino Amore , che fi di- 
letteranno legete fpelTo prenderne copia con 
grandilfimo fervore, che tale è la volontà 
dell’ Altiffimo . In quelle lettere fi cono- 
•fcerà chi è di Grillo benedetto , e chi è 
predellinato , e profcritto , molto più nel 
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fante fegno di Dio vivo , e chi io riceve- 
rà , ed amerà , e porterà , farà Tanto di 
Dio . Altro non mi occorre o fanto Simo- 
ne compare , ed onoratilfiino fratello in 
Criflo Gesù benedetto Signor noftro . Li 
refto baciando le fue fante benedette eie- 
mofinarie mani, una con li noUri poverel- 
li Frati di penitenza , e ci raccomandiamo 
alle voftre lante orazioni . Dal nollro luo- 
go di Paola die Agofto .... 

Di V. S. 

Servitore perpetuo, ed indegno Oratore 
lo poverello Frate Francefeo di Paola , 
Minimo delli Minimi Jervi di Gesù Cr/- 
Jlo benedetto . 


P R E C E S. 


T>Ater de eoelis Deus. 

Fili Redemptor mundi Deus, 
Spìritus SanéLe Deus . 

Sanòla Trinitas unus Deus . 


Sanóla Maria. 

$. Pater Francifee de Paula • 
Pater clementiUìme, 

Pater zelantiffime, 

Cuftos follici te , < «, 

Interceflbr optime , 

Proteclor alTidue, ' 

'Advocate nofter , ,, 

Patrone amabilis , 

Exemplar poenitentia; , 
Norma humilitatis , 

Fundator mlglmorum; 


ora prò 


mis» 

mis. 

mis. 

mis. 

nobis • 
ora- 
ora* 
ora- 
ora. 
ora. 
ora. 
ora. 
ora. 
ora. 
ora. 
ora. 
Ve- 
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V*exinifer C(iafitatr$f crtu 

Seébi6kor paupertatis » *• ^ ^ oiju 

^e^ula canUatis, V or** 

Pater paoperutn , ' . ' ' ora. 

Proteftor pupillorum p ' , , ora» 

Sp^titu Sandlo piena:, ' ‘‘ V ora. 

Donorum inipetrator, ^ \ ora. 

Refugìum in miferiis^ > ora^ 

Auditor in anguftiis , . ora. 

Qui E>a:mon, & peccata fligaftii ora. 

Qui infirmos curati! , ora. 

Qui mortuos rufcitaiii , ora» 

Miracuiofe in milHbus, ora. 

Sanfte. Pater Minimorura conferva fami- 

liam , te reg. audi nos. 

Sande Pater conferva Regeni noti rum Fer* 
dinandnm , . te ro^. &c. 

Sande, Pater cuftodi Civitatem nofìram Nea- 
polim, te rog. audi nos 

Sande Pater conferva praefemem Emilia te 
rog. audi nos. 

Sande Pater intercede prò nobis te rog.&c» , 
« « ^ 

^Rutio natus , puer ^c beatus Paula ^ 
quem mundo ^perit rfiente . 

Quemque miraculfs retrnet corofcunx , ' 
Gallica teHus . " ’ 

Malutt terrts humilis videri , 

Rebus in cundts minimusque dici, \ 
“ • Ceifus ut tandein fupernum catenis 
Eflet olym^ . • 

Hinc fu^s OBines tninimos vocati 

K Cen*' 
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Genfult fratres, humifes ut e(rent:t , ,. » * 
. Ac beatorum, valeànt, & ipfi ' . 

Ca:tibus addi . 

Ad.fuum demum , tumulum frequenter ., 
Languidis cunétis tribuit medclatn 
Sazpius confert luiferis rogatus . 

Dona falutis , - \ 

Hinc vident cajci , graditurque claudus 
La:tus auditum capir, atque furdus. 
Mortai furgunt, recipItquiE mutus , 

Orgàna vocis . * " 

Gratias Trino peraganr, & uno 
Jam Deo cunétis pari ter fideles 
Qui beat juOos , humilefque mentes , 
Tollic ad aflra . Amen. 

Ant. In fanélitate;, & judifia ChrifH fé-, 
quens vedigia longum tulit , martyrium , 
carnetft domuit, mundi blandimenta con- 
tempfit , hoflem,*inque l'uperbum pauper , & 
iiumllis fortiter dim legando fupetavit . 

Ifìe pauper clamàvit. 

Ut Dominus exandiat eum . 

S/’> Domine exaudi orationem meam . 

]^. £c clamor meus ad te veniac . 

f 

• '* * Oremus • ' _ 

CErvitutis noflrae tibi Domine jure fol- 
^ ventes , quaifumus , ut Beati Patrisno- 
liti Francifei de Paula Confeflbris tui P^ 
trocinio fufiragaate in nobis , tua dona 
multiplipes , & ab omnibus tuearis adver* 
lìs : per Cridum Dominum nodrum . 

BCf Amen,. Futer noJkryAve Maris, 


RESPONSChRIUM 
,In hoaoretn , r..r. 
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- S. FRANCISCI^DE PAULAi j 

I . ■•’"'■ ■•' ■ t>, . ?• ■ ., ,'..f 

CI qusris mlracnla , 

Cunfta.,parent nutib»» * 

Et fenis imperio 
Natura , ci(»s & ntOrfai i; 

Cedit mare fìdUlum , 

Saxa fifttmt pendala , 

Reddit igms/PabuIa', S'f M 
Et mortui refurgunt . ' ' '*• 

Quot pereunt pericula, .c ,,, 

Quot morR diffugiunt^: 

Narrent^ Juveoes,, & .cani , ^ 

Prsdicent Paulani. ' , ^1/' 

Cedit mare ficulum ^ 

Saxa Munt pendala,' ' ' 

.^^Reddit ignis^pabala, ,, / ' '• 

Et, mortui refurgunt. ' ‘ ‘ 

Gloria Patri , & Filiq , & Spirimi Sanilo. 
Cedit inafe ficulum, ‘ \ 

, Saxa. fiRunt pepdulà,. ‘ , 

-Reddit ignis pabula', ^ 

.Et mortui relurguiit . ! 

> - Antiphova . ' . 

, Mimdi Contemptor , & carnis Domitòr, 
deviflis hoftibus triuuiphat Cjm_ Angelis 
coronatus. ^ . . 

y. Ora prò nobis Sanfte 'Pater Francl- 
{qe de Paula. 

ik-. Ut digni efiiciamur promiflìombus 
ChriiU » K a Ore» 
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■^TiEus } qui fuperbls refiftts % & hamilt- 
*^;r bus gratiatn ‘tribuis , esaudì prs:esno- 
ftras , & intercedente Beato Patte noftro 
Francifco dé Paula Conftiflfore tuo , da no- 
bb alta non fapere , fed Majeftati tua: ^ 
tum ida femper còrde fervire. 

Per Chrulum Dominura noftrum . 


L A U S D E O, 


FRANtlSCtJS 

D È P A U LA ^ . 
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Afux die l^enerh *7. Martii anno 141 <$• 
— - Ordinem incipit 
Pfofe&ùs in Gulliivin die r« Febeuntit 

' no 148Ì. ' , » . x 

t>biit die Apvilh occttrfente Feria 6» 
in 'Parnfceve anno 1 507. 'in quo feflum 
Pafcba fid* céiebratum' die n- Aprilis* ^ 
^■anonizatus dìe'i> Mail anHo 15 *9». , 

Fius corpus a Cahinifiis , e tumulo^ in 
quo adhuc inte'grum , & pene recens 
iacebat , exhimatam ; cum nuUo igne, 
cremori pojfet tandem inter Jdcrorum 
’ JignorUm faces confumptum fuit die 
' Aptìiis anno 


. /' 


ORI- 
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ORIGINE , PROGRESSO, E PRATICA 
della Divozhnf . 

’ • DE’ tredici venerdì* - 



J. 


ISTITUITA 


DA S. FRANCESCO DI PAOLA; 


gran defiderio , eh® aveva il S. Padre, 
del Redentore foflè da- 


•■■ che la PafHone 

gU Uomini confiderata ed onorata , e de 
«derio altresì , che gl’ ifpirava 1’ ardente 
lua Carità^ di confolare in ogni modo gli 
afflitti , di provvedere alle loro neceflirà , 
<li riparare a’ loro pericoli , di fovvenire 
a’ loro bi fogni , flano rpirituali , fiau cor- 

{ )ora!i , fece appunto , eh’ ei fceglieflè per 
a fuddetta Divozione quel giorno , in cui 
la Chiela rammemora la Carità del Verbo 
incarnato , che patir volle , fpar«re U 
fangue , e tnorire in croce per noi : bea 
perfuafo -, che la divota conuderaziooe de* 
pati meati, e della morte di Gesù Crifto 
N. ST, unita alla raflègnazione dovuta al 
divino volere, (lato farebbe il più proprio, 
c più fìcuro mezzo per ottener da Dio 
qualunque grazia . andò certamente in 
fallo il fuo difegno ; poiché le grazie , e> I 
avori che iì compiacque Iddio di com- 

K j par* 
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partire a coloro i ^uali abbracciarono, con 
gran fiducia nella interceflìone del Santo, 
una fiffatta divozione , fervirono in breve 
a farla da per tutto accogliere e propaga- 
re : come infra gli altri mohimmi , che 
di tempo in tempo P ban gravemente at- 
leftato , ballerà a 'ilkrne fede il folo libro 
del nodro P. Frugoni , intitolato Tajli del 
Tniracolofo Fra^jcefco df Paola , 

Egli deffb adunque il S. Padre in una 
lettera , che cori altre fimilì fi conferva nel 
Convento de’ Minimi della* Città^ di To- 
lofa , ficcome fe ne dichiarò tacitamente . 
1 ’ Autore , cosi n* efpone in tal maniera 
la pratica: Tredici Venerdì vi confeffere- 
e riceverete il SS, Sacramento nella 
^effa , che farete dire per quella grazia^^ 
mhe dimandate al Signore . Direte trediói 
Pater , e tredici Ave in onore , ed offequia 
di Gesìt Crijìo benedetto , e de' fuoi do^ 
dici Apojloli ; farete accendere due cande- 
ie nella /addetta Mejfa in fegno delle due^ 
viriti' j - Fede e Speranza; e ne terrete ut»' 
alttid accefa in mano nel tempo^ che dir^ 
ite le- orazioni , e fi celebra la Me ffa , in 
^otcjìazione della Carità y con cui doye^ 
te amare il Signore , e dimandargli le 
grazie f che di quefta maniera vi fi con- 
cederanno in fine^ fecondo i v'offri defiderf. 
Si richiede pertanto in pwmo luogo una 
tuona confefiìone uon un finterò e vivo 
dolore d’ ogni qualunque oftefa. di Dio , e 
ton un fermò proponimento' dì mutar vi- 
ta } cioè con 4anìnio deliberato di lafciat 
, A non 


**?>. 

non folo 11 peccato , ma qualfivoglia , beìf* 

’ jchè menoma occafìone di offèndere fua Di- 
vina Maefià i poiché altrimenti né quefta , 
né altra divozione potrebbe giammai fer- 
•virci a nulla ; com’ é da ftólto il penfare,- 
che poflano i Santi moflrarfi Amici di que- 
gli , che volontariamente perfifta nella ni- 
micizia con Dio_. 

SI richiede in oltre , che fi faccia in cia- 
fcuno de’ tredici Venerdì celebrare una Mef- 
fa , in cui fi riceva la SS. Euc^riftia ; ma 
ciò con tutt’ altro, che di fopra fi é det- 
to , s’ Intende prefcritto a’ facoltofi , che 
pofTan farlo , e non a’ poveri a’ quali é 
badante , che facciano la Comunione nella 
Meda, che afcoltano ; ficcome é da nota- 
re , che fe per qualche accidente veni (Te a 
‘tralafciarfi alcbn Venerdì , baderà profegui- 
re per compirne il numero , fenza tomin- 
cìarli da capo”; E baderà fimilmente a co- 
loro , che in qualunque modo fono impe- 
diti , né poffono adatto vifitar la Chiefa, 
o r Altare del Santo, adempir tutto que- 
do con quel che fiegue , ovunque fi tro- 
vino . 

Debbono finalmente recitarfi tredici Pa^ 
tsr^ , e tredici Ave colle preghiere che 
qui appreflo in ciafcuno de’ Venerdì fon 
difpode . Ma in ciò bifogna avvertire - 
che ficcome i detti Patera ed Ave , che 
van congiunti colle infrafcritte preghiere 
di ciafcun Venerdì , naturalmente fi reci- 
tano m onore di S. Francefco di Paola, 
cosi é neceffario , per fecondar Io fpirito 

K 4 dell’ 


V 




<WI’ iftItu2ione del S. Padre, fw^ltar pnma 
d’ ogni altro i tredici Pater , e le tredici 
Ave in onore di Gesb CriOo , e de’ luci 
dodici Apoftoli , perchè quelli appunto nel- 
la ìHituzione de’ tredici Venerdì furon da 
lui ordinati . 

Dopo ciò iarebbe a proposto , che t 
pivoti del Santo , volendo maggiormente 
impegnarlo a render efficace ne’Tor bifogni 
una iiUàtta divozione , ogni fera in tutto 
il corfo delle tredici fettimane , in cui ca- 
dono ì tredici Venerdì , che formano ap- 
punto giorni novantuno , in onor degli 
anni novantuno , che vlflé ilf medefimp 
Santo , non lafciatìèro di recitar l’ lano 
Brut io natut ec. col Refponforio Si qua» 
tts miracula ec. aggiungendovi quello, 
che lor feprà fuggerire la propria divo* 
siooe. ' 
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Dì fare la aìvozìonf He^ tredici 'Venerdì m 

■pRima , ricercafi una buona , ed efatta 
•*- Confeffìone , . ma con vero dolore , e 
conrrizione delle fue colpe ; con fermo y 
anzi ferniiffimo propofito di voler mutar 
vita , il quale confide in un’ animo delibe- 
rato di lafciar non Colo il peccato j ma 
ogni beti«hè minima occafione d’ offendere 
fua Divina Maefta ; poiché facendo altri- 
menti fi feria un facrilegio , ne fi averiat» 
grazie , ,tattochè fi ricorreflé a quanti San- 
ti fono, )«f faranno mai nel Paradifo. 

Si troiano cere’ uni li quali importu- 
nano tuit-o giorno il Cielo con orazioni^ 
e con afUnenze, per-aver prole, per vin- 
cer liti, per ottener falute, e nel medefi- 
mo tempo vivono ìmmerfi in amori illcr 
citi , negli odj , e n?Ue difoneftà : Non pen- 
fàno a reftituir la fobba , n^ la fema al- 
trui ; negano le mercedi agli Operar] ^ non 
lì applicano a moderar le lingue loro mor- 
daci , e mormoratrict , e gli aairm aijioi- 
ziofi , e fuperbi ; e poi fi dolgono j cfife 
non ricevono le grazie dai Santi,. 

Due Donne , ebbero ricorfo a S. 
cefeo di Paola , mentre . viveva , perchè gì 
impetrane da Dio grazia d’aver prole, a 
ne riportarono per rifpoda, che fé avejjè- 
ro lafciati gli aftètti ifni>uri , amati ? 
loro martii , come devono torte le Mogìb 
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elle tT)olto prÌBfia avriapo avuti figli ; 
emenebrono, eM. ebbero la. grazia » 

Se fi pregaflè un Principe , o un Re , 

f )er favóri, e nel tempo fieflb fi violafièro 
e di lui leggi , fi commettefiero delitti , 
e fi rendefiè la perfona meritevole più di 
cafiighi, che di grazie, più d’odio, che 
dr cortefia , v’è; uomo' così privo di fen- 
jio, il quale ardUTe affermare , che ciò non 
t)ftante s’impecrariano? 

Awertafi , che quando uno non fi con- 
fèflàlTe, che de’ peccar i veniali , li bifogna 
far atti di dolore , e d aver , come si è det- 
to , una volontà del iberata V ‘ e ferma di 
non più peccare mediante la Divina gra- 
zia . Mancano in quello punto fpefTo , 
anco le perfone divote , che notf- fi confef- 
lano che per abito , e fanno un’ùtione or- 
dinaria di quello .-Sacramento ndn ponendo 
come devefi, una particqlarifiìma attenzio- 
ne , non avendo il dovuto dolore , nè al- 
cuna buona rifoluzione .d’emendarfi . 

Secondariamente , fi cofiuma per ifiituto 
del medefimo S. Francefeo di Paola di' 
celebrare in ciafebeduno de’ tredici Vener- 
dì una Mefia ad intenzione dei - Supplì Tan- 
te, e ,potèn.fo,'in'quella communicarfi con 
^uel. rifpetfo ,* modeftia , e divozione , che 
ricerca l’ accofiarfi , e ricevere in Corpo, 
ed Anima quel Dio , che ci ha creati, c 
ledenti , ed ha a giudicarci nel giorno tre- 
rtìendifiìmo del Giudizio. 

.jGuardinfi fopra tutto le Donne , e (quel- 
le ancora , che non fono Dame ( poicliè 
t - que- 


quefta Divozione fiata Introdotta dal San- 
to per ogni flato , e grado di perfone ^ ab- 
benchè mendiche , e miferabili ) di non 
comparir avanti il Tuo Altare per chiedere 
grazie , con mode vane , ed immodefle con 
lafcivi abbigliamenti , propri piò delle Sa- 
le, e de’ Teatri , che delle Chiefe , e de’ 
luoghi -Sacri ; perché non elTendo indizi d* 
animo contrito, e divoto , non pofTono , 
che difpiacere grandemente a, S. D. M. , 
ed allo fleflTo Santo, che amb tanto la mo» 
.defila , -e 1’ umiltà , 

Potranno informarfi dall’ Iflorie , coti 
quale compoflezza, e modeflla fecero que- 
lla divozione de’ tredici Venerdì, le Impe- 
ratrici AugnflifTìme di Germania, le Cri- 
flianiflime Regine di Francia , le ^'attoli- 
che di Spagna', quelle di Portogallo, di 
Polonia, d’ Inghilterra, e di Napoli, con 
un numero quali infinito di Arcidachefle, 
DuchefTe, e PrincipefTe .delle maggiori di 
Europa , le quali con la loro efemplare 
modeflia , e divozione ottennero da Dio , 
per interceffione di queflo prodigiofifTlm® 
Taumaturgo di Paola , tarrte , e tante gra- 
zie, che particolarmente da flerili diven- - 
/ nero feconde , e diedero fucccffione a Re- 
gni , e flati loro . ' 

Non vorrei , che credefferò i Cavalieri 
che quella divozione foflè fiata iflituita dal 
Santo folamente per Je Dame , e per Io 
-Principefìè , e che dal non udir mentova-, 
re ‘qui efTempj , che di Regine,^ e di Si- 
gnore , deduceflero argomento d’ efmierfe- 
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' chV toKiCu vfe T' ‘‘ • 

* ApoftofeS F.anS 

fare quella jj) p > « » partico- 

<h=non foiroM’ ^?n?” •’ ' '™™anno, 
l’ hanno fera ’ 1 „ r'?' ’ Monarch 
<i’ Europa e òoa^l^”r’'^-' '* 

venerabilimma metnorla ^ A— 'Ì'‘ 

• “=;:ri„TÌSV£™^ 

n» parzialiffime di (ìLT! ’ 

, Pione"', “e ttrmint,"^®. ‘t Comu- 

grazie a S. D M fi "r rendimenti di 
«'■ »r/?er; ed at; tredici F„. 

onore di Gesù Criflo'’"^"^.' 

'Spopoli, cp„ le re™’tf 

• - ftr atdJf'cr teatri- I|,t ™ 

OrazfoT sTppiTl*'‘" > e delle 

<Jo alcuno De?nnvr.£.w’ poten- 

«elebrare la Me^a baO ^ 

, ^n„ -iden'^ft’rrat^iali-'lrJo'dl'^e" 

■ *«i V^r™r‘naVlS'’’-f 

(ero andare al/a Chiefa dpi ^ potei- 
folìituir qualche opSn Potran- 

. ' vadi per loro^ ovvero 

quale fi trovano ; 

• ma 
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ma , chi pub j vadl , percKi ci fono eferti* 
pi di perfcne , che potevano , e mandava- 
no , e mai ottennero le grazie , finche 
non andarono di perfona. 

Le cere, non folo de’ tredici Venerdì, 
ma quelle parimente di tutti li novantu- 
no giorni , potrianfi offerire 'ad onore de* 
pi, anni, che vilTe il Santo, con recitarli 
1’ Inno Brutto natus tb'c- , ed il Refpon- 
forio Si -quaris Miracula con quel 

di più , che fuggerirà a ciafeheduno la pro- 
pria divozione . 

P R E G H I E R E . . 

» . . ' *- • t 

A S. FR ANCESCO 

■DI PAOLA ' 

' ... ‘.t 

Per a frimo <ie^ iudicl yerierdt % 

■ • ‘ .è 

/*\ Gloriofìfnmo , e prodigiofiffimo Beni*» 
mino di ‘Dia , che quaf» mai non li 
chiedere grazie, che ptontamente non vi 
foflèro concedute ; impetratemi dolore, ere- 
miffione di tutte le 'mie colpe; (pirite, e 
forza di non piu commetterne , come ho 
fermamente promeffb nel Sacramento, della 
Gonfefhone ; acciocché pofla riceverò , in 
virtù della voflra -grande umiltà ,’e»m«dian-. 
te il voftro potentiflimo patrocinio' dal me* 
'defimo Dio la grazia dì N* N. purché fia 

' Pce- 
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'3 maggior Tua gloria, a voftro onore , ed 
a falute dell’ anima mia . . 

Pregovi dunque ad intercedermela oerla 
voftra gran Santità , predetta dal Cielo con 
lingue di fuoco nel temoo della voQra con- 
cezione , mentre fu veduta una gran 'fiam- 
ma pofarfi fopra la cafa de’ voftri Geni- 
tori . Pater , Ave. ^ 

Pregovi per quella pace , clic annunzia- 
rono al Mondo gli Angeli ; allora 'quando 
•nel yoflro nafeere s’ udirono con armonici 
canti, e melodie di Paradifo far- giubilo, 
e fefla . Pater , Ave . 

Pregovi per quella celefte virtù , ebe fe- 
ce piu volte ritrovarvi nel medefimo tem- 
po im Chiefa ad oràre , e .nel Convento 
de’Fuati Minori a fervire , quando per 
adempir il Voto vi dimorafle un’anno in- 
tiero . Pater ^ Ave . 

Preuovi per quell’umiltà, con cni por- 
tarle nelle mani ignuda , e purilTime i car- 
Ixini accefi per 1’ incenfiero , feirza -lefione 
immaginabile . Pater , Ave . 

- Pregovi per l’ ardeutq fuoco d’ amore , 
col quale- -miracolofapnente ftagionafìe, Così 
Corapitamenre in un’ìftante, le yivandedei 
Convento; a voi . commefTe . Pater , Ave . 

Pregovi per quella caflità , die tentato 
dal fòcofìi Afmodeo-, iptto forma di bel- 
li fiiina Fanciulla ,, vi fece fpegnere tale in- 
cendio.ln un gelato torrente. Pater ^ Ave.. 

Pregovi per quella coftanza d’animo, 
con la quale refiftefie tante volte alle lar- 
ve rpaventofe -di Satanafib, che volea far- 
vi 
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vi abbandonare la tanto da vo! amata fpe- 
lonca , che abitavate . Pater , Ave . 

Pregovi per la gran fede , che avelie « c(v 
mandando ad un’alto Monte, il quale im- 
pedendo la fabrica della Chiela, difegnata- 
vi da mano cetelle , ubbidiente a villa di 
ognuno ritirolTì in altra parte . P/7fer, Ave, 
Pregovi per la prodigiofa facilità , eh* 
.avede, movendo, e portando travi, e pie- 
tre così grandi , e pefanti per la medtfima 
voftra Chielà , che molte perfone unite in- 
fieme appena 1* avriano potuti muovere . 
Pater , Ave . 

Pregovi per la mirabile forte 2 za , che 
trasfoodevate ne’ vodri operarj , movendo 
loro medellmi ognora ogni gran pelo , pur- 
ché fude prima toccato dalle miracoiofe 
vodre mani . Pater , Ave . 

Pregoili per 1’ animo grande , che ayede, 
camminando a piedi ignudi fopra una maf- 
fa di bracìe accefe , fenza lelìone immagi- 
nàbile < Pater , Ave . ’ 

Pregovi per qael fervente affètto , che 
vi mode a ravvivare uno de’Muratori, che 
folo rimafe morto fotte di caduto ponte, 
della vo'ìra febrica ; edendo per virtù vo- 
(Ira trovati pure miracololàmenteilletì tan- 
ti altri , che fotto vi caddero-. Pater, Ave, 
Pregovi in ultimo per la pietà , che ave- 
fle a’medefimi adètati colà nel Monte Spi- 
nelli^ facendo featurir un fonte, acciocché 
^inguere potedero la loro ardente fete, 
il quale tuttavia vi li ammira falubre agl* 
inférmi. Pater^^i 'Ave* v 

Se 
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Ss la grande umiltà che averte , fu ba- 
tlevole ad operar tanti , e così fegnalati 
prodigi , perché non ho a fperar io , cbe 
in virtù iklla rnedefima fiate per impetrac- 
fnì benignamente querta grazia , che umil- 
mente' prortato vi -domando , e che in ol- 
• Tre fiate per impetrarmi vigore , e fpirito 
•di mantenermi nel propofiro fermo , che 
ho fatto di -non più offèndere fiia Divina 
Maertà . 

Sì eh’ io Io fpero , o mio grande Av- 
vocato , e confido dopo la mia morte di 
venire dove voi fiere a lodar y e benedir 
Dio^ , e la ^ fovrana Regina de’ Geli per 
tutti i fecoli, e così fia. 

H Y M N U S V f 


» In honorem S. Fraadfci de Paula* 

^^Rutio natasy Pater hìc btatus , 

Paufay tjuem mundo peperìs ruente , 
Quem mtraclis retìiaet corufcum.{ 
Galitca tsUus . ' 

hlatuit tetris bumilìj videri 

Rebus in cundisy ^Minìmufqut dlcit 
CalfuSy ut tandem y fuperum eatervis 
Pffet Oiympi . _ 

liinc fuos omnes Minimot vacati ^ 

Cenfuit fratres » bumUes ut e{J'ent r ' ^ 

* Ut beutorum valeant , & dpfi , , - 

Catibus addi . 

jìd fuum demum , tumulum frequenter 
iéunguidif cunbiis tribuit me dal erti':..* 

’ S<e- 


Dgic 


«1 


«33 


f api US confert , mi feri s rogai us 
Dona falutis . 

Wmc vident caci , graditur/jue claudus « 

Latus auditum capii atque furdus ^ 

Mortài furgunt f recipitque mutus 
Organa vocis . 

Cfatias Trino peragant j ^ Uno • * \ 

Jam Deo cunSis pariter fideles^ 

P^i beat fujlos^ humilefque mentt 
Tollit ad ajìra . Amen . 

Antiph. In fanftitate , ^ juftitia, Chri» 
fìi f«(Juens veftigia , longum tulit Marty- 
rium , earnem domuit , mundi blaudimen- 
-ta contempfir, hoftemque fuperbum pauper, 

& humilis fortiter dimicando fuperavit , 

Ss. Ora prò nobis Sandse Pater Francia 
ics de Paula . 

Ut. ^ Ut digni efficiamur promiflìonlbut 
Chrifti . Oremus . 

TSEus hnmilium celfitudo , qui Beatum ì! 

Francifcum de Paula Confeflbrem San- I 
élorum tuorum gloria fublima(ii , tribue 
quzfumus, ut ejus meritis , & imitatione, 
promi Ha humilibus premia feliciter confe* ' 
quamur . Per ChriHum , 


CI quaris miracula 
V, CunBa parent nutìbtìs y 
Et fenis Imperio y'' . 
Natura y tnors ^ morbi 
Qedit mare Siculum , 

' Saìta fifiunt penduta y 
Keddit ignis pabula y 
Et mortui refurgunt • 
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Quot psv&unt petìeUla , - 

Quod morbi tiiff'ugiunt , 

' r;»/, 

Pr adì cent PauUni . 

Cedit Mare Siculum » 

fìjìunt pendala ^ ' 

Reddit ignis pabula , 

- mortui refurgunt . » 

G/or/tf ^ ■F'/V/o, 

, P/ Spiritai SanRo , 

'Cedit l^re ,‘Stculam . 

Saxa fifiunt pendala, 

~ A Reddit ignis pabula, 

•r Rt mortai refargunt * ‘ 

*eVà! F^ci. 

Chd^l^^ efficiamur' prpmiflìònibus 

. Oremus, > '' 

fempirerne Deus% qui fec- 
-L» f Francirpi dè l^au-: 

maxima , innumerifque 
»miraculis, ubique corufcare faciVj conce- 
^e propmus ut ejus ruff^agantibus mei't 
tis, quidqmd nobis confert sd perpetuam 
corpons momficationem , apud mìLicor-' 
mam tuam eonfequi mereamur : Per Chri- 
iium Dominum nortrum# Amen . 
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PREi 


A S. FRANCIE SCO 


Per il fecondo de* tre^d^ ci' Pentrdf • 


Colomba ìnnocentifTìmaitH pmità , fe- 


ce luminofiflfìma dello Spirito Santo , 
gloriofo Serafino dì Paola : eccomi di nuo- 
vo a’ vofìri piedi umilmente genufl^fTo a 
Supplicarvi per la voftra fomma mortifica- 
zione ad intercedermi da Dio la grazia , 
che io defidero, pur che fia conforme alla 
Sua fantifiima volontà a cui totalmente 
ini raflègno . 

Presovi per la Fede che avelie quando 
entrane, eo ufcifte illefo, da riparare un* 
accefa fornace , la quale minacciava T ec- 
cidio al contiguo voftro Convento di Pao- 
la • Pater , Ave . 

Pregovi per quella pietà, che v’ induflé 
a trattenere prodigiofamente fofpefa in al- 
to una rupe, che già fopra gli Òperarj del 
voflro Convento ruinofa cadeva . Patety Ave. 

■ Pregovi per quel fervente amore*, che 
vi fece, nuovo Mose , cavare col bafione 
acque perentl( da duri falli . Pater , Ave . 
- •Pregovi' per il zelo, che avelie della pa- 
ce ', mentre per fedar le rilTe inforte tra 
due fiatelli , comandàfle ad un grande al- 
bore, che fi divideffe, il quale lubito ub- 
bidì , e' divifo lìrùttificò- Pater , Ave ^ 
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;ST^ Si’Xr'r & 

:Ì‘'*£;;e;‘“‘‘”'-''-‘ 

Pregovi per la cariti , con h auafe fx. 

•ino de quali, rimaflali infranta folto a era» 
Mone fub.to guarito. Pa,er, 21 T 

voftro innocente agnellino il 
quale già confunto dal fuoco /Xto’ in 

Pregovi per la bontà , che molìrafle a 

cinquanta uomini , li quali iti a ta^diare 

Regnami per voi in un^ bofco lontanoTl 

a” " con che riftorarli , facefle mc 

ritifllmn”^-^ cibarli con pane , e fapo* 
ritdlimo vino. Paur, Ave, ^ 

■canohC‘u?r con la quale 

colf ^flruofa "“che" f X™™'' ’ 
orribile ir„n ’JirV 

bambino. i>«, 

' per l’intrepidezza, moftrata nc^ 

* man- 


mandar un Frate a riparare cól volilo ba* 
flone una cadente fornace accefa , dalla qua» 
le egli ufcì illefo dalie bamme. Pat.Ave, 
Pregovi per la prodiglofa providenza 
tifata co* volirl Religiofì in tempo di dire- 
ma careflia , facendoli provar le più vili 
radiche dell’ orto , quale appunt;o riufcì la 
manna agli Ebrei ne 1 deferto . Pater, Ave, 
Deh non mi negate adunque , o Glorio* 
nHimo S. Francefco il voftro potente aiu- 
to ; e in virtù della volira grande mortifì- 
cazione fpero , che *1 Signore iìa per con- 
cedermi la grazia , che li domando , non 
efTèndo in alcun modo polli hi le , che ri- 
manghi inconfolato , chi a voi fi raccd- ^ 
manda , ora che a faccia a faccia godete 
la prefenza di quel Dio , che anche in que- 
lla vita vi fu si largo donator di favori ^ 
onde io per merito voflro beneficato , con- 
fido unir le mie deboli , alle voltre ferven- 
ti lodi , e ringraziare per iempre fua Di* 
vina IVlaeflà , così iìa . , ' 

Brutto natus , con quel che iiegue a 
%iz. Si ^uterii a carte 




\ 






*39 

PregovI per"!* allegrezza che avelie , quan- 
do dal Cielo vi fu confegnara la forma dei 
Cappuccio , che dovevate portare , e da 
S. Michele Arcangelo vi fu portata l’ in- 
fegna del voftro Ordine. Pater ^ Ave. 

Pregovi per quell’ umiltà , che pratica- 
ile , curando ad un Cavaliere in un^ rao-, 
mento una putrida , e verminofa piaga, 
coir applicati/ i dell’erba, per sfuggire, fe 
bene in vano , T applaufo , e la gloria d*. 
eflèrne flato voi il liberatore . Pater , Ave. 

Pregovi per P affètto , col quale rifu- 
fcltaffe tre altri morti in Paola, e rifana- 
fte un giovinetto fpirante . Pater , Ave . 

Pregovi per la fomnr.a confidenza, che 
avelie in Dio , quando comandafte ad un* 
alto gran monte, che fi riconcentrafle nel- 
la terra , il quale ubbidì , e divenne un* 
amenifflma pianura . Pater , Ave . 

Pregovi per la Tede, con la quale al fem- 
plice tocco del yollro baffone , faceffe na- 
fcere d’ improvilb per la fabbrica d* un Con- 
vento , pietre , arena , ed acqua . Pater^ Ave. ' 

Pregovi per le bontà , con cui operafte 
fanti, e tanti altri miracoli nel medefimo 
luogo , fofpendendo in aria più volte tra- 
vi , e pietre cadenti , mantenendo in pie- 
di col folo , e leggier tatto , muri ruinofi, 
e rifarcendo braccia infrante agli Opera-' 
rj . Pater , Ave . ^ 

Pregovi per il dominio , che avelie in 
ogni tempo fopra il demonio , ma parti- 
colarmente quando trovatolo ad impedire 
il trafporto d’ un trave , e col baffone for- 
za- 
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2ane efTo a portarlo al luogo deflinato »’ 

Pater , Ave ■ 

Prego vi per la confufione , eh* ebbe co- 
lui, che venuto alla volira Cella per in- 
giuriarvi, e maltrattarvi , vi trovò in com- 
pagnia degli Angioli, ad udir melodie, e can- 
ti, e divenne tutto manfueto . Pater, Ave, 

Pregovi per il metito , col quale impe- 
trane dal Cielo , che una ben picciola bot- 
te di vino abbevéraflè per otto mefi con- 
tinui non folo li voliti Religiofi , ma quan- 
ti capitavano al Convento . Pater , Ave , 

Pregoyi per la volita gran povertà, che 
niofle gli Angioli a portarvi in tempo dì 
ettrema penuria , una foma di pane , P«- 
ter. Ave , 

Non didido punto in quello mio u^n- 
tllTìmo 'bifogno della volita potentiluma 
interceinone o Angelo fantilfimo di puri- 
tà i anzi (pero , quando avrò ottenuta la 
domandata grazia , che fiate per continuar- 
mi la volita benignilfìma protezione a fi- 
ne , che cangiati in buoni , i miei inali 
coflumi, poflà fervire a Dio il rimanente 
di mia vita , per potere neU’eftremo, tre- 
mendo giorno del Giudizio, trovarmi con 
voi dalla parte degli eletti : così fia . 

Brutto natus con quel , che fiegue a 
cari. 2J2. Si ^uaris^j a cart. 
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- ' Pe^ U qitarf 4i inditi f^eaènù» 

y i V ■ • i - , ■•■ •■ «- > --i 

^là vi fono note h\ mie iléceaLfS^, 
dèmènttflimo Patriarca SiFrijncefcó cf! ' 
Paola Sole rifpléadentiflìmp d* Europa , 
anzi del Mondo ruttò , a vói ne vengo, 
come inférmo al Medico,' come aiflètatoaL 
Ponte, e potrei direnai vailo mare 'della, 
voftra iom.ma' betièficèn^',* "fiaremr in' a;u« ■ ' 
tp,! cbé prOflrato '*Ve 'né fuptìKco’,' sinché 
^ ‘bamor ferventiflfimo , che pqrtàde'al 
A.edentor, noftro Ge^h Criflò:' impetr^ntemi ■ 
quella gfrazia- , purché fia conftrme al di- 
vino hsnéplacirb , al qualp in tutto onoi-^ 
namente<ihl raflègno. - 

• Pregovf'pier lo fpirito, con cui curafte 
«na PrincipeOà da male in&nabile , a* voi 
ricorfa,' e non trovandovi per téfoCìHlarla 
che erbe ^ • vi fu dà fnano cfeIfe^''portata- 

qtìantità «di pèfci/Prfter,*^^^^ 

Snella pietà che vi 
nfufcirare un eftihto , tifóvato dà certi cac- 
ciatori intirizzito dal gelo in uno'feofco ' 
lottO'la neve 'i' Pater ‘j - ■ ■ 

Vregovi pernii lume ^profètico , che ave- 
lie, 'C(w|cend0‘ ,-t éd ‘ accettando/' li 'frutti’ 
rubatl/è- ridi^fóndo quei , cIP etànò 'd*' 

In ^ «galb Èutàvi dà. uiiCèht'àdìno. 
J'MtdfAvem V Px^^ . 
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Pregovllpdf I’llrttrèj[)i^ez 2 a con la qua^ 
le portale fenza minima lellone , accefi 
carboni in mano , per confondere^ la teme- 
raria lingua , 3’ un maledico, che vi tac- 
ciava d’ ippocritjt, ,il. quale ravvidde , e 
proftrato vi cTiiefe perdono . Pater , Ave . 

Presovi pej la. niodeftja tjfajta nello ’fco- 
prlre "profeticamente i difetti dell’ anima a 
e^a.voj i;^corfo', .per eflere liberato, 
da quelli degli occhi onde col voftr.o po-' 
ténte ajiito reilq fanato de’ lumi fpirituali, 
o' corporali . Pater , Ave . 

•f*regovi per oueljp ce Ielle virtù , che vi 
fece vedere ip ifpirito un yoftro amorevo- 
le’,* ,cl|e unartifo ui terppp ,di. not^e ofcur- 
rinTima tra Sal^ , e dirupi^^.in evidente per 
r'^ofd*.di. precipizio , .mandafte due,; Firati 
ad aiutarlo ,.*è liberarlo . , P({ter i^ Avf f . .1 
^Pr^Qvi ,per la carità ,, che^fjicelje ad uno 
gravemente indilpoflo , . apparendoli di not-, 
te*‘tùtte luminolo, e r,ifpUnder.te,, lo fve- 
gliafte^ -e [ubito reAò fano . Pater , Ave , 
Pregovì per quella bontà ,^che v’. indufle. 
ad cn4ji;ar;Cp^.un,poco di fapgp dentro'unV 
^cefp' fornqr.cfi cajce a rifarcijdo ,, .mentre, 
aperto "^àlle* fifipimev. in più luogW minac-; 
Clava gran? danno 1 -Pater , Ave , 

* Pregovi' pier queHj^ fovrumana fapienza, . 
con cui^jiAdraAe alcune perl'one con pochi 
fichi, e donatine tre ad un tale, con, or- 
dine efpreirOj di conrer.var|i ,j li. prediceli e la 
perdlu di ^quanto aVev.-^ , ^ fei dirubhidiv? » 
come'’ in fi^i feguì ■ 

fedf iShgj av„eAf /n tein-. 


i 
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po di ^ran ficcità , comandando; àd un ru-^ 
l'cello dinante tre miglia , che venillè coi^ 
voi alla Terra , il qqale ..non oliente 
balze , e monti feguì la flrada, da vpl fen 
gnatali col battone fino al luogo prefiflb'» 
li , Pater ^ Ave . 

Pregovi per il zelo che averte , correg- 
gendo un Chierico fecolare perduro, in amo- 
ri fcandalott, il quale , mercè le VQftream- 
tnonizioni , liberato dallo fpirito della Ji- 
bidine, che lo travagliava, li fece de’vottr% 
Religiofi, e fu efemplarittìmo. Ave» 

Pregovi per la compaffione , che averte 
per un’appiccato , che trovarte per irtrada , 
morto già da tre giorni , e fetente fopra 
un pattizio , Scendo tagliare la fune al 
compagno , e con un’abbracciamento. Io re- 
fufcitarte , vertendolo del facrb abito del 
vortro Ordine . Pater . Ave , 

Pregovi per quell’ amore, che averte Tem- 
pre, al prommo ,, ma/fìme quando benedi- 
cendo un ^ozzo d’acqua fafimartrà s’ addol- 
cì , e molto dopo , perchè diffidarono della 
voftra providenza , ritornò amara ; ma non 
perdè la virtù da voi conferitali di fanaT 
di continuo gl’ infermi.. Pater, Ave. ' 

Son’ io, pure , per le mie gravi colpe un 
pozzo d’ acqua putrida , ed amara , e non 
fon degno , c{ie vi s’ abbeveri P. Agnello 
purirtìmd cpn le fue grazie . A voi tocca, 
o fuoco ardj^ntiffimo di carità , b Serafinp 
d’ arnore a purificarmi co’ vortri ajuti , eU 
addolcire, e rifchiarare con la voftra auto^ 
revole benedizione 1’ amaro , e fangofo poz- 
■ X.* Z ,20 
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'20 deir alnima mia , acciocché poflà òtte» 
iier da S. D. M. c^uefta grazia , e confer'» 
vàrhii tale , ^ual fi conviene_a chi è pre- 
fcelto’^a riempire le Sedi luminofe del Pa« 
fadìfo non a chi nel numero dì coloro, 
che per tutto l’ eternità hanno a franziare 
nel pozzo tenebrofo , ed orrendo dell’ in- 
feì-ho ; che Dio ire re liberi per fua infi- 
nità pietà , e mifericordia : così ha . 

Brutto^'matus , con quel , che hegue a 
carte 2^2. St quaris ^ a carte 2jj. 

• PREGHIERE 

A S. FRANCESCO 

I ' » * 

/ DII P’A OLA ' ' 

Ptr il quinto de^ trediti 'Vt/ièrtfi % 

incolonna lucidinSnia di Santità che'c! 

precedete nel deferto di qitoftò mon- 
,.dp. col^ lume fplendentltfimo de'voftri in- 
iìniti miracoli, per Éirci giungere per il 
rofTo mare della Fede alta rerra promellk 
ale’ celelìi favor; ; hatemi fcoria , o'pro- 
digiohfrimp Mois^ .'dellal nuova' legpe , ac- 
ciocché , vinto il Faraone./'d* Av^rno e 
cibato del fapòritifIìmo‘!grappolo'd’ Etwad- 
tdi (leir AugnnifTimo Sacrapiento’ polla in 
^Vircù della yofìra gran Fede', portar le miio 
VivitTìme preghiere a Sua " D. M. per ot- 
Caner quefU gw^ia. , ' 

rregovi per’’ quello ^rito' proféricty ^ 

^ - coi 
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col qua^e paflàndo per MefHna , additale 
a’ veftri compagni il fito , in cui dopo 
tanri anni dovevafi fondare un’ infigne Mo- 
»iftero del voflr’ Ordine . Pafsr , Jlve . : 
Pregovi per la carità , con cui faziafle 
nel medefimo viaggio tutti i voftri com- 
pagni per. molti giorni con un folo pane, 
trovato miracolofamente nelle tafche di al- 
cuni Pellegrini. Pater ^ Ave, ' 

Pregovi per la Fede, con la quale opera- 
ile quel ^mofo prodigio a confulioae de’ 
mannari, che v’avevano negato Timb-ar- 
co , di paflàre con due Frati fopra il vo- 
ftro mantello il Faro della Sicilia . P-c- 
rer, Ave. i 

‘Pregovi per le Apofloliche fiitiche da 
voi foft’erre in tre anni per convertire ( co- 
me poi feguì ) una popolatiffìma Terra , 
eh’ era divenuta una Balàelle di difordini, 
e di confufioni . Pater , ■ Ave . r 

Pregovi per quella generofa intrepidef- 
za , con la quale portafte i carboni arden- 
ti nelle ignude mani al Prelato , che vi 
diffuadeva il quarto’ voto di perpetua vita 
quarefimale. Pater ^ Ave. 

Pregovi per la virtù , che infondelK in 
una Campana , la quale anche a quelli tem- 
pi fgombra col Tuono le teinpetle del vi- 
cino Mare , per intercelfione di quei Nl- 
, viganti a voi devoti. Pater ^ Ave. 

Pregovi per la modeflia , con la quale 
'predicefle il tempo precil'o , che dovea porli 
in libertà lu Liguria , dopo tante ftragt , 
e morti , pure da voi annunciate . Patev^ 
Ave. L I Pre- 


Pregori per 1! umiltà , con la quale fe. 
certe tanti, e tanti miracoli, allor che i 
-Soldati del Re di Napoli vi cercavano , 
per condurvi a Jul prigione , e martime 
i-per quello di rendervi tante volte a loro 
invifibile . Pater , Ave . - i. 

, Presovi per la pazien 2 a , con la quale 
tollerane .le gravi perfecuzioni del medefi- 
ino Re j di cui divenirte poi confidente , 
« per la bontà efercitata , moltiplicando a 
i di, lui Soldati prodigiofamente il pane . 
Pater , Ave 

Pregovi per l’ intenfo dolore , che ave- 
lie predicando la caduta d’ Otranto in m&- 
aio de’ Maomettani , con tanti altri mali, 
che avvennero a quella Città . Pater , Ave, 

Pregovi per la compartìone , che averte 
ad un Capitano vortro amorevole , dando 
a lui, ed a’ Tuoi Soldati una candela da 
voi benedetta , in virtù della quale torna- 
rono vivi ,.e fani da una battaglia, tolto- 
ne uno , che fi era fatto berte , ed aveva 
ricufato il dono , . il quale vi rimafe , ed 
incontinente con puzzor tale, che ammor- 
bava , come appunto avevate predetto . 
Pàier , Ave . 

Pregovi per l'amore dimortrato alla vo- 
flral Patria, allor che andando in Francia, 
•falifte a benedirla da lungi fopra un Mon- 
te , nel quale rimafero imprefle le velligìa 
de’ voftri fanti piedi , come avvenne al Re- 
dentore . fopra rOliveto. Pater, Ave. 

Pregovi per quella efemplare ubbidien- 
za , che mourarte al Pontefice ^ ponendovi, 
5 ' caù- 
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carico 'd’ antiiV'In cbsV Urtg^ > e- perigliofo 
■viaggio della Francia ( come molto ^prirtia 
avevate profetizato ) al ricever degl’ ite?a- 
ti Brevi da lui . Pater , Ave . ' • k 

■ Quando non aveflì' una pieni (flriia fede 
nel voftro ficuri/Timo patrocinio, reffei»- 
^pio di tanti , e cosi ftupendi prodigi ba- 
silari a farla germoglile anco doye<fton fòffe 
mai flato vefligio di fede : guiderdonatela 
.dunque benignamente con l’ inpetrazione 
di quella grazia, che qui proftrato vi chie- 
do . Cosi fia. 

Bratto flatus , con qual che fiegue a 
fcarte^ajl. St quaris a carte agj. 

‘ . . PREGHIERE • ^ 
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Per U fefio 'dt* tredici » 

^ i' ; 't ■ 

O Eflettiplafe di* povertl^'ìiòr^^lft^ ft*- 
tità , fpeccbio di continen^ i 
- ìdegF inierahi <'Confolazlone de’ tràvaglati , 

• avvocato benigniffìrao delle "donile ftetill^ , 
e tipo d’jumiltà, *di pazienza, 6 d’ aufteri- 
‘ tà ; 'gran ’ Profeta , facto legislatóre', o prl^ 
digiofiffirao operatore' di miràGolV,'tnìcbn- 
e<Mo;.'.mi con’Ofco imrwetitevòle di’ficevejre 
*'da 'Dio quella grazia, ' e percib 'ricorro à* 
voflri meriti, alfa voflra mterceffibne -cd^ 
l^ficunezza^ tnedkiBCe 41 'vóftrd pé^tiffìnio 

L 4 P»- 
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patrocmfove^, iB virtiJ tfelTa mededmavo^ 
'■nra ^ran povértS , dì veder adempire he 
mie brame , cd eraudite le mie fervemilfi- 
me preghiere 

Pregov! oer quella grande allegrezza , chè 
ivefte predicendo là ricuperazione di Otran- 
to dalle mani degl’ inredeli , ed il rnartirio 
gloriofb per la- fede d’ un vodro amorevo- 
le . Pater ^ Ave ; ' j . 

Pregovi oer il dominio , che avelie an- 
co fopra gl’ irragionevoli , malTìme' allora 
quando comandafle , per confufioue d’ un po- 
co carifarivo Marefcalco , al giumento , che 
detwnefTe i ferri - pollili dal medefimo, -ed 
egli pronramenre vi ubbidì . Pater , Ave . 

Pre^vi per la moderazione d’ animo , 
con cui rìcevefli gl’ incontri , gli onori , e 
le accoglienze del .Re di Napoli , il'Vjuale 
vi trarrò al^ pari d’ un gran Monarca , do- 
po rant* odio portatovi . Pater , ^tve . 

Pregovi per l’edificazione^ ch’ebbe di 
voi il medefimo Re., allora che pei* la fif- 
fura della porrà vi ammirò in ellafì alto 
da terra tutto luminofo , e rirplendertt^ . 
Pater ^ Ave, ' 

Pregovi per la temperanza da voi prati- 
cata, col non voler gullare , anzi ravvivan- 
do col Tegno, della Croce, gli arrofliti pe- 
lei V mandativi dal Re , ed a lui rimandati 
Vivi,,, e guizzanti . Pater , Ave, • ‘ 

Pregovi per quel generofo rifiuto, che 
fecelre di una gran quantità di monete d* 
oro , donatevi pure dal Re iredefimo per 
4 -erezione d’ un Moniftero , che per fiirià 

com- 
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comprenvkrc , eh’ era ùnga» fqdclki y ffe 
fpezzaOe uga* e- quella gettò, fangue. Pa- * 
ter , Ave ... .. < < ' . 

. -.Pregovi per PumiitX %. con cui fceglie- 
fte, pure in Napoli^ per. la. fondaziotK ^ . 
un nuovo Convento, il luogo piu- vile, ed 
abietto, che vi tblfe , divenuto ora ii più 
cofpicuq , come» predicefle y con molte, al- 
• tre cofe pofeia avvennute nelmedefinio Mo- 
nìtlero , Pater j Ave . . i - y..- • 

Pregovi per quella, raodefiia ulàra nel ri- 
fiutar la dignità facerdotale efibitavì dal 
Pontefice , e nel profetizzare il Papato a 
Giulio 11. Paferj Ave, : 

;r Pregovi.. per quel lume profetico , cól 
quale predici^ (ili JRonu P erezione d*Utt 
Convento del.volh* nel Monte Pii^ 

,cio; ed il.Fonte^gtt0.a4.eone.X. fanciuh 
-lo di dieci anni,. ei la vòOra .Canonizàzio- 
ne da farli , come, feguì dopo la voil^ 
morte dallo ftelTo Leone . Pater , Avec^, 
Pregovi per la pietà , che. vi-jn^ a 
mitacolofamente far crefeere il Mare nel» 
porto dVQllia, per difaretiare là Galera in- 
collata , che dovea portarvi in Francia col 
F^io- del R« di Napoli ed altri Pj%ici- 
pi ,'che vi accompagnavano per loro pro- 
pria divozione . Pater , Ave . 

l’regovi ' per quello fpirlto , col quale 
giunto a villa di Genova , predieffle la 
fond.-^zione fopra Montelano d’ un voUro 
Moninero,-' , Aye^, ^ ■ 

Pregovi per la vittù , eoa 
. ^iu ftccq nel mezzo dei Éj^fó 
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al, che ne avelie tanta in voi mèdefinjd^i 
fte quando altra non folt flaa al Mon^ 
do ^la voftra fola faria fiata bacante per 
,tte le creature : io ve ne chieggo un 
rao^'lo-, una fcìntUla, non per oprar ca- 
brici , prodigi, e miracoli; Hìa.perren- 
dermi meno indegno a prefentarmi a voli 
Altari per ricever da Dio la grazia , che 
in virtù ^della medefima carità vi fuppUco 
Id intercedermi .• Così fia P^ter > Ave. 

Prei’ovi per la pazienza S fhe avéfi , 
fluandJ da tma -divora moltitudine di po- 
polo vi 'fu reclfo fino al gmoachio Pahirp, 
il quale in un’ iftante crebbe mirarolofamen- 
te? com’era primaó' , Ave. 

Presovi per la compafiione che avelie , 
pafiando per. la Francia, ad 
del Deltinatò, che penunaya-d acqua,- ta- 
cendogliene fcaturir una viva 
cuotereicol bafibne la terra. 

' Presovi .per d* umiltà ,• con la quale r 
’cevefte tanti onori dal Re di FranaaXui- 
Pi XI., che vi licevette con Cavalcata, -e 
Irocefiione,,- come appunto “«LegatoApo- 
SoUco,:eueL luogo ftelTo , dove v inco^ 
trb s A .penpetua memoria, a voi erede 

Convento « Ave ' 

V Ficegcwti ipeb laiivoftra imrneniu yit , 
0031^006^0, ch^ un 

.?oli gettati nei mare, fedalfero 1 fuotfu- 
'iiofi moti , €'lo ponefièro m calma . 

*^*'vtegovi per . la pn^mza tifata co^ 

''■^ducendolo a lenar le gabène 

rV L ^ ^ 


fudditi V e ricufando i tefori , e le gioie 
oflfectevi da lui , ad iftigazione d’ un mali- 
gno per far pruova di voi . P ater , Ave . 

Pregovi per l’ ammirazione grande , che 
prefe di voi il Re -, con la di lui Corte 
quando vi trovò nel fuo bofco ad orare , 
follevato in aria , e cinto di luminofi rag- 
gi . Pater ^ Ave, 

Pregovi per la modeftia, con cui predi- 
cefte varj eventi al Re Luigi ^ e partico- 
larmente la di lui morte, dopo averli dato 
.r abito di voftro iTerziario . Pater ^ Ave . 

Ptegovi per l’orazione, e digiuni, che 
.iàcefte ventitrò giorni continui, per impe- 
trar air armi di Carlo IX. la vittoria da 
^voi predettali , il quale vi ereflfe per gra- 
ItitudinC' un Regio Moniftero . Pater ? 

. Pregovi per la fede, con la quale race- 
Jie ripigliar l’aCèdio (fi Malaga a Ferdt- 
jiando Re 'di Gafliglia , che vergognofamen- 
te sloggiava , predicendoli dopo We giorni, 
.come feguì , la conquifia della Città, e la 
fconfitta totale dei Mori. Pater., Ave. 

« Pregovi per l’ amore , che avelie fempre 
.al proflìmo , ma. preoifamente allora che 
.Uafte gcj un fpldato una candela da voibe- 
aedetta, in virtù, di cui, poetandola lotto 
celata f colpitoi il fronte da una palla di 
canqqne, renò illefo:. Pdter , .^e . ' 

Pregovi per lo zelo ’^ardentilhmo , che 
avelie, concedendo all’ Imperadore Malfi- 
miliano alcuni Frati per la fondazione m 
.Germania di tnolfci.Gonvtntl-flel volito Or- 
, dine , predivfpdp «fi* ,cayai! ne.de* 
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vevano It Cattolici , e le perdite , che pa- 
tir ne doveano gli Eretici. Patir ^ Ave, 
Presovi per lo fpiriro ; col quale pro- 
fetizzafie varie cofe alla Francia, dopo che 
mediante voi , fi rappacifico con la Bretta- 
gna . Pater , Ave , 

Rregovi per la gratitudine praticata ver- 
fo Io fielTo Re Carlo , per ricompenfa di 
tanti Monifieri eretti anco in Italia , al- 
lorché affiliato dalle voftre orazioni fi di- 
fefe , «^debellò con fette mila Combatten- 
ti un’ efercito di quaranta mila , come 1’ 
avevate predetto . Pater , Ave . 

Se con la vofira gran carità operafie tan- 
te , e così prodigiofe maraviglie nella Ger- 
rmanla , ' per la Francia, per la Spagna, e 
per la vofira Italia, impetrate a me anco- 
ra la grazia i che chiedo , acciocché io pa- 
'rimente pofla dire con gli altri vofiri di- 
vori , che ninno riraafe confufo , che fi 
confidò in voi, rifugio degli afflitti, tra- 
montana degli erranti, e mano delI’Onni- 
‘•potente . - -, . p 

Brutto natus , Coir quel che fiégoe '» 
•carte 'a? 2 » Si ^u<etisy a c^te 1 •• * 
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' P ;R. E G .H I E R,E 

1 FRANCESCO' 

• i. V . V.- ’ ■ 

. ,DI; PA,OI,,A vn 


! Per f Ottavo de' tre4ici>:Ve»trdl »* "’ . 
' - ',i'. ! ; • • ? •. ^ , *■ i ' : 

pOrentifTìmp , teforipre . delle mif^ìcordle 
idi Dio, j.jStella delle maMÌprì, die~ri- 
" fpleiidooo.' net firmatneptOjdena Cjjip- 
'fa , -pierofifljmo , e pa7ÌetniiTìino,iS. Eran- 
cefro , e:co di ouovo a’ voftri piedi un* 
indegno vofiro fervo, oppreflb da Innome- 
laljili,,. e graviifinae. colpe., un rpilerabilU^ 
4ì mo -peccatore, ^ che • non avefido, ardire , 
,a>. merito di fricorfere , S. ,i>ir 
.prreiier , grazia ' di si ì v^go .prdftca- 

• to «miii(lirt>ainent€ a .,fnp|^icarvij ,r .t>er 
la yefì;-a inaggior gloria f. come' fpero^^.c 

tpjM 6a> ‘ 

.. Pjegoyi per.ilo .zelo-ardenti/Hmo, col 
« 5 ^uale fvelafte , e rinfacdafte fenz» veruji 
,^irpoi!f ailrSeldi.ErafScia T^e.’?peneati.t‘. eh’ 
egli 'fapey* certo non. avec ^avuj» 'altri ’Ee- 
lìimònji che gli occhi di Dio . Puter^Ave, 
' Presovi per là ^tà , che averte a* ni^ 
poti dé! Vefeovo di Granobbe, oppreflfì da 
pericolofifsima indirpofiziore, e da voi mi- 
racólofanìente rilanari in un fubito , con un 
picciol pane mandatogli . Pater , Ave . 

Pregovi per la compafsior e avuta ad una 
Dama , parente del medtlimo Vefeovo , la 
- ^uale , avendo un’ afpide- veUnofo , entra- 
1 4 ^ teli 

•fi/** 


ì 
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toli per la bocca ^ «eT ventre mentre dor- 
n)iva , con un poco dell’ ifteflb pane rl- 
mafe libera . Pater , Ave , 

■\ Pregovi per la modesta praticata co* due 
Dottori della Sarbona , (coprendoli i fé- 
creti de’ cuori loro , e dicendoli mirabil- 
mente altiffime , e fottilifTìme queftioni 
Teologiche , dettatevi dallo Spirit() Santo, 
avendo prima predetta la loro venuta a 
voi . Pater , Ave . 

Pregovi per la carità ulàta ad un gio- 
vine Cavaliere , il quale venendo per le 
porte a vertirfi vortro Religiofo , rulnofll 
per una caduta di tal maniera la delira 
mano , che giudicata da Chlturjrhi recirt- 
bile , da voi fu miracolofamente fubito gua- 
rita . Pater , Ave . - 

Pregovi per la gran fède , che averte , 
llberarriente col folo pronunciare il No ne 
Santiffìmo di Gesù , un Frate novizio or- 
felTo dal demonio , al qualè da’ Sacerdoti 
erano fiati faiti > ma in vano , vari éfor- 
cifmi . P.iter , Ave . 

Pregovi per l’amore,', che'mortrarte ad 
un vortro pronipote , nato muto , òOn le 
gambe llroppie, e le mani attratte , dopo 
aver proferi'camente fvelàtì i loro peccati 
a’ di lui genitori , prodi giòfàmente io fa- 
narte . Pater , Ave , 

Pregavi per quella bontà, con cui gua- 
rirte un pazzo mriofo , il quale più volte 
aveva fcorfi ruinofi petigli,ed era notàbil- 
mente dannevole al pj-olTìmb . Pater, 

Presovi per la sràritudhie ufata ai Ve- 

i . i •• • w f. 

(co- 


(covo di Ros^ voHro ai^iorevole , Impetran- 
do la Vita ad, un Tuo nipote, mentre (lava 
Ispirando I anima a cagione di mcrtifer(r 

Pregoyi per |>aninen7a, che fàccHe ot- 
to giorni interi , ftando continuamente in 
orazione fenza mangiare , nè bere, per 
in ender il voler di Dio , circa V obbli-o 

quarefi- 

reale , efTendovi prima comparfo il demo- 
reo m forma d’ Angelo a difluadervelo . 

* ^t$T y JtUS * 

pazienza, che averie,vc* 
dendo, nort ofUnte il voflro divieto, por- 
tar da alcuni Operar; nel publico Referto- 
. o carni arroflite per mangiarle , le quali 
nel punto di porle in tavola diversero ' 
,vermmofe, e fetenti. Pater ^ Ave, ’ 
^regovi per la confidenza avuta nelI’Al- 
per moflrare, che non era 
diffìcile 1 ofiervanza del quarto voto , nè 
qualunque altra cofa s’ intraprenda per Dio, 
prendeHe /enza Jefione un braciere rovente 
odk: nude mani . Pater Ave . 

Pregovi per quella fimpiicità finta, col- 
la quale ^ accarez^ndo una lunga filza di 
var; pefci, che. vi furono donati, li refu- 

O tipo maravigliofo di pazienza, fe 

^8^’ irragionevoJi, 
.quanto debbo ip fperare , che fiate per 
averne a me, che; fono . immagine di Dio, 
opera delle fue mani onnipotenti , e reden- 
ta col fuo preziofilTimo fangue ♦ Gl’ infi- 


i?7 


ulti vofrri miracoli , é P innumcrabillffinr# 
grazie, che avete impetrate, particolàrnien- 
te alle donne iterili , ed a tutti coloro, 
che hanno intraprefo quefti tredici Vener- 
dì , a voi così cari , a S. D. M. tanto ac- 
cetti < fono motivi, che» mi felino piamen- 
te credere di ottenere anch’io quefra^gra- 
t-7Ìa , fé avrb dal mio . canto la neceiferia 
difpofizione ; Così fia . 

Brutto naius , con quel che iìegue a car- 
te 2JZ. Si quaris, a carte 2^5. 
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Per il Nono dev'tredici Venerdì é 


leraite , e jmifte quaiì. un continuò marti- 
* rio , non -iolò ” col défidériò ardentiffìmp, 
ma colle volontarie , ed afprifnme penite^ 
ze^ che voi feceftè vivendo, mailìme p^- 
' fando utl’ intiera QuareGmà j fenza punto 
>cìbat>Vt : aumentate , ve ne fupplico, la 
brama , che io ho dr laiciar ì vizj ,’éd 
r acqui ftar ié-virttfi ed impetratemi, merci 


PREGHI E R E 




^ w aaca ^ 

Pregavi per ta pietà av^m* di' èbtò , 'che 


gua- 


15 ? 

guariftÈ col fègnò fentliflìmo rleìlà Croce, 
da un canchero^ fofterro , e patito con tor- 
menn , e dolori atrociflìml in un piede, per 
lo rpazio di diecefette anni. Pater., Ave, 
^ rcgovi^ per la bontà , con la quale gua- 
liite un- giovinetto nato co’ piedi ftorpj, 
f travolti ; ed un’ uomo , che aveva un 
.braccio affiderai, ed attratto, ’^riinanendo 
ambidue uberi , quefti prima di giungere 
• ^ yoma. prefenza , quello subito giunto-* 

yn . Pater, Ave , 

Pregoyi per la potenza , con la quale 
opraite che uri Cavaliere colpito di una 
granata di fuochi artiriciali , refrafle ille- 
10', perchè aveva addo'flb 'Qna candela da voi 
benedétta . Pater , Ave , 

Pregovi pe^ l’-aflfefto , col quale rlchie- 
ito da voftra Sorella a lafciarli alcuna co- 
la per memoria di voi , vi toglrefte di 
bocca un dente maìcellare, quello che og- 
,^idi in Paola guarifee mirabilmente tanti 
travagliati d;^ quel male , e glielo donafte. 
Pater, A;ve. 

per quella generofa povertà j che 
ad uno , che pnr vi chiedeva alcun dono , 
VI mofTe a dargli un picciol pape, il qua- 
le dopo cinque anni fu. trovato frefeo , è 
laziò in tre giorni intieri , elTendo careftia, 
dodici per/bne. Pater, Ave, 

Pre.^ovi per la carità ufata da voi ad 

ricompenfa del difpiacece, 
eh eb^ di non aver..;vino da darvi, facen- 
^Ii ritornar la Tua botté piena di liquore 
perfetti/Tiiao . Pater ^ Avt , ^ 

' ' Prc- 


.. . _ 

Pregovi per Io zelo moftrafo''j quando 
condottivi da una donna, che guariate dall’ 
afn>a, dicefle alla madre di una giovinet* 
ta leprofa , che reftituilTe la fama levata 
ad una tale , che la figlia guariva , come 
fèguì . Pater , Ave . . . 

Pregovi per lo fpirito , col quale avvi- 
fafre uno della morte del di lui Padre , fe- 
guita in quel punto in altra provincia, e 
li facefte udire le Campane medefime, che 
tanto dlfrante fupnavano per la fepoltura, 
e gli predicefte altri eventi. Pater Ave m 
Pregovi per la confufione eh ebbe il 
Demonio , quando aècefofi , per opera dì 
luì, il fuoco nella voftra camera , n^ eisen- 
dovi con che fpégnerlo , vi ammirò 
fuori della fineftra , con le mani illefe i 
carboni ardenti , come fodero ftate frefche 
tofe . Pater, Ave . 

Pregovi per quella fède , che avene , qu^- 
fdo gi unto alla fpiaggia Romana dopo fie- 
ra tempefia , la Galea redo incagliata e 
voi fcefo nel Mare , con le vqflre fpalle 
la fpingefie verfo il porto , ed indi carni- 
nafte a galla fopra Tacque fino alla riva, 
a piedi afeiurti . Pater , Ave . 

Pregovi per la compaflione ufata a quel 
temerario, il quale vedendo , che la pro- 
pria moglie teneva in venerazione un poco 
di fieno , fopra di cui avevate dormito la 
Roma , ardì per difprezzo fervirfene ad 
atto indegno , rimaflogli il braccio in quel 
medefimo luogo inftecchito , e chieflovi per- 
dono , riebbe incontinente il braccio • P^“ 
UT, Ave. Pre- 


- ^ chW 

“p4^w®pt"l“• 4"’^ 

quando vi £ ’ ch’avefte 

"cu? Re ^ 

^pnarchi ^ Germania,* fg : 

èr 

vafli/finji PaS A g^‘ ab/an?» 

parricoJarmenfp ?» j ®^^®ugono craz'e 

0 * loro (orZt ‘tT‘ >="- 

'.'ó® anco in vit!b’/n‘^^'‘ ™n ho' 

./teri/Tìnie penireny» delle voflre a=i’ 

, ;ua vira quarefimah ^ dej/a perpel 
/'an'ramenS voOr’ 

confi? ’ S cbMo r 

confido. c/l IO fpero, sìcii# 

oriitio natur 


..PRE» ' 


. i 


ftr il decimo de' tredici Venerdì * 

-»■*? ^ 


Portolo cjemennffimo della Francis^, 
Colonna IlabilUnina della Chiefa di 


I>lo , che convertiftc tante migliaia d’ ani- 
me col vortfo efempio , colla vortra predi-’ 
cazione , co’ voftrr inudirì prodigi , che' 
ponerte in abbominazione gli adulteri, t 
^ncubinard , e le altre piìi. Tozze libidini ; 
cìte'fiicefte fiorire 'la divozione, la frequeiif 
ia de’ Sacramenti , e T opere di pietà : che 
ponéfte in difufo' te ufure , i contratti il- 
leciti ^ é le rapine, che infegnafìe la cari- 
tà, la modertia,'e Ta continenza impetra-’ 
te a me ancora la ' dovuta avverfione a i 
vizi > acciocché fuperato il Mondo,' il De- 
monio, ed il’fenfo , porta venir dove voi 
liete a ringraziare ‘ la Triade Santirtimli di 
tanti benefizi ricevuti , e particolarmente di 
quefto , che ’ fermamente fpero di ottenere 
in virtù 'della corifidenza grande , che voi 
averte in Si D. M. ,'e così Ila. 

' Pregóvi per quella facilità , con la qua- 
le in un’ irtante iKumtnarte due ciechi , und 
col fegno potentirtìnio della Croce , l’alr 
tro con quelle fole parole ; Và, che il tuo 
mal d’occhi non larà di momento. Pà^ 
ttTy Ave, ' •i'' 



^ 6 ^ 

Pregovi.per la medefima gran confidea- 
?a , Che averte fernpre in Dio , e maffime 
quando condortavi una donna paralitica , 
perduta per apoplòfia' in 'gran patte della 
vita , intieramente la lanalte , dicendole , 
aliati , e cammina . Pater , Ave . 

Pregovi per- il giuoilo che averte, ve- 
nendo da voi convertita 'quella icellerata 
Itrepa , che in- die^ireae anni fpefi ia faj- 
tocchievie,' e malefici , aveva cagionata la 
morte a ^r?ndìitùiio numero di fanciulli , 
e meditava in luo cuore , come profetica- 
mente le l'coprirte, , farne morir degli altri. 
Pater , Ave , 

Prgovì per la faplenza , con la quale 
predìtefte la dirtruzione delle campagne di 
Corigliano , quando gii’abitatori dertrtelTerQ 
dalla frequenza della vòftra Chiefa 5, che fi 
avverò a cagione d’ interdetto , poiché fo- 
pravennero piccoli animali ^ che non fi par- 
tirono , fe non feguita P afloluzione . 
ter , Ave . 

Pregovi per la protezione , eh’ averte d* 
un vortro Convento , circondato da’ Tur- 
chi per .face heggiarlo i né vi elTendo rìma- 
ifto , c}ie un vecchio infermo , che vi fi 
raccomandò^ gli apparifte, e porta unadc- 
bìl canna per puntello alla porta ,,pm non 
videvi, né )uai fu portiblle alli Turchi at- 
terrarla . Pater , Ave . 

. Pregovi per la gratitudine ufata ad una 
Terra a voi devota , ia quale battuta col 
cannone da’ Maomettani , refiò illefa, poi- 
ché le palle in vece di Ihr breccia, ribal- 
-3.1 ’ za- 


ìàvmo- ^prsi gi& ag^etìbri -t -Pitèr f ^ve$ 
j;Pregovi' per; ia‘^^ieoropa4r«)i?é moftratii ift 
tempo'f di'gi^n 'ficGità-' ad-'Hn popolo j ri^ 
corfo a ' far- jiubhiiche Q#a*ioili' avanti' una 
volìra iiTunagind-, ‘da-qi^afe incomineiò fid 
bito affudafe , ’ «d al' Cleto ‘ai -j)ievèr:pe^ 
iHolt;i gl orni * 

cPre^vi'jSèr lar ptètà '^ avuta dPùn Mu-* 
latore, il quale *iimaW‘ infrànto fotto urf 
nuiro>,3 fes. portato ‘mortfo ‘ àvant la ftelTa vo- 
ftra' iminapinef fi ■ levò > in piedi é-'bàciatci 
rtià^ltare, ritornò alP opera- Paftr, AveJ 
--'Pregovi per la carità- Ha«a ad -un Gio- 
vine , il quale- cadendo' da un’ altiflfìmà fab- 
brica -y. ed-, mvooandoi il Vo^TO-ipótenritrimp- 
aivtD f#ii»#lb;’ vivo* fenza' dlefione alcuna ^ 

c ' ' 

I Progbvi per- la-fede- , con*eui inrtprrlhié^ 
fic il fégoo della Crotè fopra un frurtd dP 
mandorle , e piantatolo , radicò 'tn^biv' 
bito , divenne arbore di fmirurata graiidé^* 
za , ed a fua-ftagione ’produffe' frutti c^t 
medefinio fegno della Croce falutiferf atf- 
ogni infermità .• PtirfeK , Avf * * ‘ 

a Pregovi per ? la cleiftenza '' opràta ,• \faiiàn- 
do quarcr(?Tpai1ilitici;,-a ''<l«e dkefidò , òhi?- 
fi alzaflero, e gli altri, uno alla fola vo- 
lira veduta , e l’ ultimo cibandofi di un 
pò di bifeotto da voi datoli . Parer , Ave, 
Pregovi per la voflra gran fantità dimo- 
Arata, quando porralte , come fogli di car- 
ta, due-^gran marmi , per la febbrica di 
* una voura Chiefa , clafcheduno de’ quali 
i\OQ poteva efler moflb da venti perfone , 

e fe 



*.fe bene per divozione ne fon levate dì 
continuo tcheggie , pure con permanente 
miracolo fono ancora intieri . Pater ^ Ave , 

Pregovi per lo fpirito , col quale Tana-' - 
{le una Suora , che fopra dieci anni'llorpia 
delle mani , e de’ piedi, lenendole uu faC -3 
fo fopra il capo, e dicendole, che lo por- 
tale al voftro Moniftero ^ fubito • fi levò ' 

ÌJ1 piedi guarita. Pater ^ Ave. 

Se operatte tanto in vita, o quanto mai 
potete ora, che lète di prefenza a prefeti- 
tar le noft're luppliche a quello , in virtil* 
del quale facefte tanti prodigi , tanti raì> 
racoli . lo vi fup jIìco col più vivo dell*/ 
anima, per la confidenza grande, che ave*! 
fte lempre in Dio , ad ottenermi la gra« 
2ia', che deiidero , promettendovi. fin cht' 
vive , effer nel numero de’ voftri divori , 
e di tar sì che quanti fono, e faranno mai 
folto la mia fogge/ione , onorino il vo- 
ftro òanto , e Gluriofu Nome , tremando 
fin r inferno % per poter anco nel tempo 
della mia agonìa di morte , godere del vo- 
ftro validilfim»-" patrocinio . Così fia . 

.. Brutto natus , con qu^l , che fiegue a 
carte 232. St ^utsrùj'à carte 2^3. 
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PREGHIERE 

-, 7 . % 

A S. FRANCESCO 

• 

D I P A O LA 

/ V. * — - -* 

Per PUndecimo. dt* nedlei Venerdì 

«'•* » 

* • «i. . 

* toOrtentofififìmo eftirpatòr de* vizj , e teN 

ror degli Eretici, colonna ftabilìffim» 
della Cattolica Ghiefa'v pregovi per la fer-' 
ventiflìma divozione; con cui Tempre ono* 
ralle la Regina de’ Cieli , per la continua 
prenaura , eh* avelie di calcar le velligia 
'di Gesù fuo' figlio , fvellete da me ogni 
vizio, ed'*a % sì, che io fia vero imi*- 
'tatoré delle virtù di tei , e del Redentore^ 
•acciocché con • quello decorofo titolo ^ 
•jj^lTa ricevere- ia‘ grazia , che con la vói 
^Rfa intercellìòhe domando . Così fia . 

* ' Presovi per la gratitudine, che moflra* 
Ile all’ Ambafeiatore del Re Luigi XI. im- 

‘petrai idoli da Dio*^j in ricompenfa di aver- 
vi riattato con tanta cortelìa , ed altèft^' 
«el condurvi in Francia, che niuno di tua 
■flirpé , 'e cliltendenza, paflàrebljL' all’ airra 
Vita fenza aver ricevuto il Santilfimo Vià- 
'tlCO y Pater ^ Aveì'j • % 

Pregovi per ì’ edificazione , • ch’ ebbero 
di 'voi' tanti popoli e vedendovi andar 
femore fcalzo lojra ghiacci , fptne , falfi , 
■fenghi , e rovente anco fop^a le bracie , 
e tutto che con ‘ pena j -non 'pero vi lurot-. 

M • uo 
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.dì , giunto colà di calzarli , in quel pua« 
to era Hato adalito dal fuoco di Santo An« 
tonto.. Pater ^ Ave, 

Pregovi per la confidenza , eh* averte ia 
Dio allotta , «che predicendo la venuta a 
voi d’ alcuni fo refi ieri , nè trovandovi coq 
‘ che cibargli , ordinarte al Cuoco , che an> 
dartè al Mare , e ritroverebbe un pefee di 
tre libre , che barterebbe a tutti chi ubbidì, 
e fi avverb il detto . Pater , Ave . 

Pregovi per la pietà, che ufarte ad una 
Dama raccomandatavifi, dandole due cande* 
de da voi benedette , con avvifo, di tenerne 
una in mano , recitando il Rofario nel tem- 

J ) 0 ,del parto, lo che facendo , partorì poi 
èmpre i figli vivi. Pater ^ Ave , 

Pregovi ^r ia carità fatta ad una fe- 
mina di Sicilia, la quale incominciata* que« 
fla divozione de’ tredici Venerdì per la li- 
berazione di fuo marito , fchiavo in Co- 
flantinopoli , uno de’ medefimi giorni ritor- 
na, ta dalla Chiefa a cafa ^ tipvò avanti la 
fua porta il Marito cinto di catene , e co* 
ceppi a’ piedi , il quale le telHticò , che 
voi prodigiofamente l’avevate liberato, e 
condotto in quel luogo. Pater ^ Ave,. , 

’ Pregovi per quel continuo miracolo , che 
fcorgeli tuttavia in Paola , allorché i Fra- 
ti di quel Convento fanno dar fuoco 
ad un forno da calce , in cui vedoUfi per 
^ezzo le radici di.uo grand’albero che fo- 
mentano le legna , che vi fi abbruggiano , 
e pure non mai fi confumano , e 1’ albore 
dopo tanti anni fi conferva verde > e fron- 
dofo . '"Pater , Ave , M z Pre- 


. 

PregoTÌ per l’ ihtfeptaezia , coft là 
fe portafle nelle maniche fenza imma'^ina- 
bile Icfione lungi un miglio , quantità di 
Velenofe ferpi ritrovate in un voflro Mo- 
hiflero, l'otto una gran congerie di pietre. 
Pater , /ìve . ^ , 

Pregovi per il foHlevo , ch’ebbe dà voi 
Una Vecchia fettuagenaria , la quale veden- 
do mancata al una fua figlia il latte per 
•Mattar due Bambini : raccomandatafi al 
voflro ajuto , uno di quei faaciulli fe le 
Bccollò al petto, e ne lucchiò per molto 
tempo il latte. Pater ^ Ave» 

Quando non trovalfi altro di maraviglio- 
fo in voi, che la fola divozione , che pro- 
feflafle alla Beatiflìma Vergine Immacola- 
ta^ IVìO nel primo iflante della fua Concez- 
tione ) facendo chiamare il voftr’ Ordine 
de’ Minimi di Gesti, e di Maria, recitan- 
do ogni giorno ad onor fuo l’Odicio, tl 
Rofario , e la corona , ponendo ne’ figilli 
quello glorioso Nome , incaricando fempre 
a’ voftri Frati ' la di lei venerazione , nè 
chiamando , nè mai rifpondendo fenza l’in- 
vocazione di lei , quella loia ben grande 
prerogativa ballerebbe a preconizarvi per 
un gran Santo • Impetratemi , anche in 
virtù di quella divozione , la grazia che io 
bramo . Cosi fia . 

Brutto natus , con quel , che fiegue a 
carte ^ a carte 233» 


’ * . - • k 

P H E G H r E R E 

A S. FRANCESCO ' 

- DI P A O.L A k 

Per it Duodecime de' trédici (Venerdì . ^ 

^jNnocentì/ntno', e dementiinnio mio Av-' 
^ vocato , che averte il zelo ; come EHa 
il prodigiofo potere , come Mos^ , la vir- 
th immenfa , come Samuele , ed EUfeó j 
lo^ Spirito profttico , come Davide, lit 
fetenza infoia, come Salomone , T aurterU 
tà ,■ ed il rigote contro voi medertmoy 
«gitale a iquello del Battifta, U dóno dellé 
lingtK , come gli AportoH, che forte cosV 
prodigiofo , che fu rtimato miracolò , quan-' 
do non fiicevate miracoli , che forte così 
dedito àlIVorazione che la vortra vita fa' 
un continao orare pregovi ber ,quelfo gran’ 
virtù a non negarmi il voltfo ’patrócinio , 

• col quale confido otteiiere ;qttefta grazia 
Così 'fia. - ^ ' ^ , 

Pwgovi' per la compartìone avuta ad un 
Mtnirtro del Re Cattolico Filippo III. « 
il artretto a render conto dt fua am- 
mintrtrazione , e mancandoli una .poliva di 
cinquanta mila ducati per la qna^é perdeva 
jobba: effendo ticorfò con fede 
al voftro ajuto , il giorno apprerto ritroSfò 
a piedi della vortra immàgine la poliza , 
w quale ateertb il Re d’ averla* fottoferitta 
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a’prieghl d’un Vecchio, a cui fa forzato 
di compiacere . Pater , Ave . 

Presovi per quella pietà artimirata, a 
1 «ofìri giorni , quando refufcitafte due bam- 
bini portati a’ vofiri Altari , uno in Na- 
poli nella voftra Chiefa di S. Luigi , e i* 
altro in Amìens, figlio di un General di 
Piccardia. P,uer^ Ave, 

Pregovi per la gratitudine mofirata alla 
Città di Nocera nel 1641. allora, che vo- 
mitando fuoco il Vefuvio , n’ ufcì una gran 
Trave di fuoco , che portò fopra la medefi- 
ma, e voi da tutti forte veduto calar dal 
Cielo a fpingerla indietro. Patera Ave, 
Pregovi per la bontà ufata, non ha mol- 
to tempo ad un Fanciullo nobile di Pra- 
ga , il quale ertendo nato muto , portato 
a voi da' fuoi Genitori , c bbe fubito la fe- 
tfella . Pater , Ave , 

PregOvi per l’ ajuto , che dalle ad un- 
vortro Frate , pochi anni fono , il quale 
volendo follennizar la vortja fefta in Co- 
Tonil , Città del Regno di Cartiglia , pre- 
fe in preftito molte candele, e torce , con ^ 
patto di pagare il corto : terminata la fo- 
lennità , le rertitul , ed eflendofi abbrug- 
giate per lo fpazio di molte ore , furono 
trovate punto diminuite di pefo . Patet^ 
Ave . 

Pregovi per la confolazìone , che reca- . 
fre ad uno Schiavo in Africa , al quale 
appa^rendo di notte , e dicendogli alzati , e 
fuggi : fi vidde cadere le catene rotte a* ' 
piedi } come fragil vetro , e pafsò , non 
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Veduto , per mez20 le guardie , e giunle 
falvo in Paefe Criftiano . Pater , Ave . 

Pregovi per la ricompenfa ,• che dalie ad 
Un Cavalière in quelli ultimi tempi , il 
- quale , eflendo ih Roma y ordinò che fi 
portalTe a* voflri Frati una certa porzione 
di pane per elemofina y ma per equivoco 
prefo , li fu dato tutto quel eh era in 
Cafa . La fera fu ritrovato l’ Armarlo ri- 
pieno di bianchilfimo , faporitilfimo pi- 
'ne , che anco nella qualità y autenticò il 
prodigio. Pater y Ave. 

^ Pregovi per la providenza , con cui foc- 
•cortelle i vóllri Relìgiolì di Palermo in 
tempo di gran penuria d* oglio , poicchÒ 
fpengnendofi per necelTìtà le lampadi , che 
ardevano avanti la vollra immagine , furo- 
no vedute piò volte riaccenderli miracolo- 
famente, e tutto che manche d’alimento* 
abbruggiare le intiet'e. notti . Pater y Ave « 

Pregovi per il giubilo , ch’ebbe quel 
•Mercante vollro divoro, quando vedendoli 
alTalito nel Mare dalle Galere de’ Turchi, 
raccomandandoli a voi , olfervò la Aia Nave 
illefa dalle cannonate, con elfer giunta in 
falvo , e le nemiche difperfe . Pater y Ave. 

Pregovi per la carità , che fàcelle ad un’ 
•Architetto Spagnuolo , il quale perdutofi 
una notte tra le nevi , e ghiacci in un folto 
bofeo ; invocato il vollro aiuto , li appa- 
rtile tutto rifplendente , recitando U San- 
tillìmo Rofario , e prefolo per le redini del 
Cavallo , lo conducefle uno al luogo da 
lui deftihato , e fparifte . Pater , Ave . 

M 4 Pre* ‘ 
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Pref^ovi pet fa fede , eh’ *hb« in voi tini 
ftmma Meffinefe , la quale avendo parto» 
jita una figlia mortruofa fenz’ occhi , fenza 
bocca , fet>za orecchie , c fenza nafo , fu- 
bito ufcita dal parto - portò la creatura 
alla vofrra Chierà , ed unto con l’ oglio 
«Iella lampade il volto della bambina , di- 
venne in un’ iftante una belliffìma creatu- 
ra, c fenza veruno difetto. Pater y Ave » 
Pregoyì jjer il contento, eh’ ebbero quei 
luoi genitori , allora che caduto un loro , 
piccolo figliuolino nel Mare, mentre fi por- 
tavano alla voftra Chiefà , e piangendolo 
come fommerfo , Io viddero camminare a 
galla fopra l’acqua dietro la Nave, e giun- 
to a riva , atteuò , che voi l’avevate con- 
dotto in falvo . Pater , Ave . 

Pregovi per i molti miracoli fucceffi col- 
l*4^ua del voftro Pozzo di Melazzo , e 
tnafume allora che non fono tre luftri , un 
leprofq di molti anni , lavandofene , restò 
incontinente libero , e fano . Pater , Ave • 
Se vi fu tanto grata P orazione , che 
fempre la efortafte a’voftri Frati, e qua- 
ranta giorni continui dimorafre in Cella" 
©rando , perchè ho io a temere , che non 
fiate per gradire quefta divozione da voi 
prqmoflà , ed infegnata 'ad onore di Gesù 
Crifto , e de* fuoi dodici Apoftoli . Sì , 
che vi farà accetta , fe avrò avuto dal 
canto mio la debita dìfpofizione , fi , che me- 
diante quefra , avrò la grazia richieftavi» 
Così credo , così fpero , così confido . 
Brutto natut , coij quel , che fiegue a cartt 
^M^r/V^a carte ^ PR.E- 
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PREGHIERE. 

'Ia S. FRANCESCO • 

■i '-i 

D I P A O L A „ ' 

-■ .)■ • i ■ V ”^7 ••. ’i ■' ^ ' 

, • Per rPuhtmoJ^ traiUi Venerdì • ' 

. . , ' - v' ■■• ' •...r-r;* f'y ■■\ S- 

'C’Ccoàt fitìaJmente , o prodigiofa officina ' 
de^TOitacoli ,'ò miracolofa fede de’fMty- ^ 
digi ,* giùilto alla meta di quefta da Voli 
propofta divozione ; irapètratemi anco ìa 
virtù della vofrra immutabile perfeveranza 
quefta grazia. Voi ch’estingueste gl’ im- 
peti del fuoco t fbggiogaf^ l’ acque , do- 
minafce i veliti f dalf^ IdÉL 
*àvefte tibbicfienti i BrutiifrTSlwi'gll l^ 
celli , e le- Creature tutte. Voi , che . fòlle 
ofTequiato, éd amato da* maggiori Prln^*^ 
pi, -e Monarchi del Mondo , 

Vicari di Chrifto ,dal Paradifo ifteffo } eh» 
refufeitafte tanti, e tanti -morti , che ope-’- 
rafte , e non ceffate di operar ogqi gior- 
no maraviglie , e portenti eflendo mI’ in^ 
férmi una indificienre probatica d’Hefebon 
alle afflitte, e travagliate Provincie un 
lemia,' a tiranneggiati, e oppreffi un Mo- 
, un Daniele; ottenetemela dunque, ac- 
ciocché poffa atteftar io ancora con gli al- 
'tri voftri divoti, che fa potenza di Dio fc* 
nelle voftre fante mani , c che farebbe mi- 
racolo, quando non facefte miracoli*. 

Pregovi per la veemenza di fpirito , con 
la quale • operaste ' il ' maggior' de’ prwigj 
. M 5 »sl 
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tiel convertire miracolofamente a Dio tan- 
ti , e tanti oftinatiflTimi , ed abituati pec- 
caref^i , oltre le centinaia convertiti con 
un folo fermone ne’ Monti di Paterno . 
Pater , Ave • « 

Pregovi per l’amore, che nioftrafre al- 
la voftra Patria, facendovi tanti miracoli , 
quanti furono appunto le Creature , che 
togliefte alla morte; quando, pochi luftrl 
sono , la difendefte vifibilmente dal mag- 
gior terremoto , che mai fòfTe frate al Mon- 
do , effendo rimafte defolate cent* ottanta , 
tra Città , Terre , e Castelli , e Paola co’ 
luoghi adiacenti feofla, ma non punto of- 
fefa . Pater , Ave . 

Pregovi per la pietà che avefte di cin- 
que popolatiffime Città della Francia, li- 
berandole dal Contagio , come pure Fre- 
gius di Provenza, in cui dopo due fecoli 
non è ftato quel male , tutto che vi fnlle 
ohi tentò più volte diabolicamente d’ in- 
Xrodurvelo . Pater;^ Ave , 

‘ Pregovi per la penitenza afpriflima, che 
facefte per lo fpazio di fei anni continui 
in una gròtta in cui ad imitazione del 
Redentore , paflafre una intiera Quarefima, 
orando , fenza nè mangiare , nè bere . Pa* 
ter , Ave . 

Pregovi per la modestia, con la quale 
nel Monlftero di Paterno , detto il Con- 
vento de’ prodigi, oprafte in un fol gior- 
no trecento miracoli infigni . Pater ^ Ave, 

Pregovi per la carità , con cui faziaste 
trecento perfune fàmeliche con un fol bett 

pie- 
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piccolo pane y diel quale na avanzò anche 
per altri . Pater ^ Ave . 

Pregovi per la vita , con la quale pre- 
dicefte la diftruzione dell’ Imperio Orien- 
tale , e fepefte altri cento miracoli confpi- 
cui pure in un folo dì . Pater y Ave . 

Pregovi per la virtù, con la quale im- 
petraste dopo eftrema liceità Pacqué^dal 
Cielo alle Città di Melazzo , e di Catania 
ridotte al fommo delle miferie , e ciò all* 
apparire di una voftra Immagine. Pater j 
Ave , 

. Pregovi per la compafllone , che avefte 
d^lla Città di Berme in tempo di peste ^ 
allora che con un fegno di Croce liberaste 
tante migliaia di perfone ( come pure non 
ha molto fuccefle in Malaga di Spagna ) 
fpopolando in un’ iftante Ofpitali, e La- 
zarettt , e privilegiandola in oltre di una 
perpetua eienzione da quel morbo. Pà- 
ter , Ave . 

Pregovi peri’ ammirabile edificazione, che- 
da voi ebbe la Marchefa- di Gerace , quan- 
do prefente lei oprafte in tre giorni fo- 
pra trecento altri miracoli, che -fi feppero* 
Pater , Ave . 

Pregovi per la voftra Hlibata purità, 
autenticata anche dall’ incorruttibilità del 
voftro corpo , e, dall’ odore, eh’ efee di con- 
tinuo dalle vofrre Reliquie , non che dalla 
continua converfa/.lone, e famigliarità ,che 
avefte con gli Angioli. Pater y Avo, 

Pregovi per quella celefte previdenza, 
con cui faziafte con un fol pane, e poco 

M 6 vi- 
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r perfone , concorfe a ved«r« 

• voftn ftupencTr prodigi. Pater, Ave. 

vl/tù d%* ‘"Udita Santità , in 

inpnf^ ® raccontanfi occorfi fola- 

S * mediante quefra divo- 

piti di fette mila mi*'' 

«lesté di virtti, o 
di Paola; Voi 
J^tafte la manfnetudinp , e; V umiltà di 

«itì mortificazioni di Loth, la ca- 

EfSA «defte ad- 

fede ”®ii ^‘P^r 1 ad A bramo nella 

vi V,n\^"M^® Sara- non' 

'i’®i»ia nella pa- 
SS ’ ‘^op^denza celefte , e nedie- 
S d!l R* V®” 5'^® Xiu^o datiiuditta, 
fili An ’ 2^equiafre la Regina de- 

gn Angioli con affètto quafi, pari al Geni- 
re^ putativo del Redentore : Nelle ora- 
mi)! , .voi non folle men fèrvorofo di Ge- 
xenua, e nella collante perfeveranza folle 
^ altro Giacobbe <. Per il merito di tan- 
*e virtù, perla virtù di tanti -miracoli j 
per tanti, e così fegnalari prodigi , pér 
COSI maravigliofi portenti, fittemi degno', 

Ve ne fuppfico , di ricever quella gra- 
^ trafgredire la legge dt 

Crillo , acciocché pofià , come voi , ipirar ‘ 
nelle di lui braccia! E còsi fia. 
Brutto natus , con quel che fiegue a cair 
te 2 ^ 2 . Sì qu,erki 4 carte ajj. • '« 
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K YrIe eleifon, 

Cbrifte eleifon , 

Kyrie eleifon , 

Chrifte audi nos,' ; 

Chfifte exaudi. 'nos , ' 

Pater de Coelis'Deus,' 

Fili Redemptor murdi Deus', ' 
nobis . ' " 

Spiritus Sanéla: Deus , miferere nobis. 
Sanéh Trinitas unus Deusj miferere nobis. 
Sanata Maria, 


imiferere nobis. 
miferer# 




Sandl£ Pater Francifce de Paula y 

oràV 

Paftor clemenriffime , 

ora; < 

Pater 2 elantiflìme , 

ora.' 

Cuftos folllcite,' 

ora; 

Intcrcenbr optime, 

■ ora. 

Proreflor aflìdue , 

ora; 

Advocate nofter , 

ora.' 

Patrone amabilis , 

ora. 

Exemplar poenitentiac , 

ora^ 

Norma humilitatis, V 

ora. 

Fundator Minimorum^ 

■ ora. 

Vexillifer Chariratis, 

, 9ra. 

Seftator pauperratis , 

ora. 

,Regula Caftitatis, 

ora. 

Parer pauperum , 

■ oraù 

Proteflor pupillorum , ' ’ 

ora. 

Spirita Sanfto piene, ' ' 

ora, 

Donorum imòetrator, * ‘ ' ‘ora. 

Retngium in miferiis , 

. ora. 

Adjutor in angufìils, 

ora. 

Qul Dfmoncs, & peccata fugafti, 

ora. 


Qui 
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ora. 

ora, 
ora, 

conferva famt- 




178 

Qui infirmos curarti v» 

Qui mortuos fufcirafU , 

Miraculofe in millibus, 

Sands Parer Minimorum 
Ham , Te rogaraus audi nos. 

San(5i^ Parer Francifce cuflodi Civìrarem ^ 
& Regnum Neapoliranum.,, Te rogamus, 
San^be Parer conlerva prefentem famillam. 
Te rogamus . 

Sanfts Parer inrercede prò nobis , Te ro- 
§amus. » 

Agnus Dei &c. ■< \ 

Agnus Dei &c. . 

Agnus Dei &c, ’’ ■? ■ - 

Antiphorja. In ran^litatc , & .juftltia 
Chrifti fequens vertigia longoni 'tulit .mar- 
tyrium , carnem domuir , mundi blandihien- 
ta conrempfit , hoftemque fuperbum , pau- 
per & numilis , fortirer dimicando fu- 
peravlt . 

'ir. Ora prò nobis Sanfls Pater Franci- 
fce de Paula . 

Bt. ^Ut. digni efficlamur promiflìònibus 
Chnfti*. 

Oremuì . • 

CErvitutis nortrs tibi Domine jura fbl- 
venres , quajfumus , ut Beati Francifci 
CanfefToris tui patrocinio fuffragante, in no- 
bis rua dona multiplices , . & ab omnibus 
tuearis adverfis . Per Chriftum Dominura 
noftrum . Bc. Amen , » 


» .fc 


n 


/ . 




Digitn 




PREGhIER:E 


tf9 


\ 


Da-^farn avanti la Con(ènione . 

V » 

* 

Invocazìottf alP Angelo Cujìode , 

A Ngelo Santiffimo mie cufìode , mio 
•^7 difenfora , mia guida , fen2a fa v©- 
flfa amorevólìfljma afììftenza, già farei nel 
baratro delie miferie , e merc^ Ie miegra- 
vi/Tìme colpe a queft’ora forfè mi trova- 
re! nelle for 7 e crudeliffirae de’ Demonj i 
penare , a patire , a tormentare non per 
un* anno', per un luflro , per un fecolo , 
ma pet lo cprfo interminabile, ed infinito 
dell* ere mira ' nelle fiansme orribili, e fpa- 
ventofe dell’ infèrnd / Vi rendo grazie del- 
la cura , e cuftodia cbntinua , eh’ avete di 
me , pregovi ad afiìflermi , ed illuminar- 
mi , acciocché poflfà far queda mia Con^ 
ftflio'ne col dolore, e pentimento dovli- 
tò., e con un propoli to fermo , e, flabile / 
mediante il voflro ajuto,» e la divina* 
zia , di uoft più peccare « Così fia * 
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^ S. fratuefccT /ìi P)aoU , «gli altri 
Santi Avvocati . 

I^Lorlofo S. Francefco di Paola, e voi 
Santi N. N. miei Avvocati, e Pro- 
tettori , pregovi aiutarmi a riconofcere le 
©{?èfe, che ho fette anco a voi medefiml; 
trafgredendo la .legge SantiUìma di Dio, 
con tanta impurità di. penfieti , e d’opere, 
con tante mormorazioni , e rancori , e maf- 
Cme efléndomi' trattenuto tante, e tante vol- 
te" con poco rilbetto nelle Chiefe avanti 
la Aia adorabilinìma , ed incomprenfibile 
MaeAà , dinanzi a cui gli Angioli, i Che- 
rubini, i Serafini Hanno con tanta umiltà, 
e tutta la Corte CeleHe, con effi Voi, con-" 
tribuifeono continue adorazioni di fómmà. 
riverenza , ed ofTequio . Pregovi in oltre 
ad impetrarmi il perdono di tanti , e sì 
gravi mancamenti , e della grazia d’ aOener- 
mene in avvenire : per effere nella celefte 
Gerufalemnie , dove voi Aere , a godere il 
frutto del voflro paurocinio . Così lia • 
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jf^Omine labia mea aperìes . - % 

IH.. Et OS meum annuntlabit laudetxi 


tuam . ' 

y. Deus in adjutorium meum intende* 
. Bt. Domine ad adjuvandum nie fèftina. 

'p'. Gloria Patri , & Filio , & SpirituI 
Sané^o . 

%L. Sicut erat in principio, & nunc, & 
femper , & in fecola (eculorum . Amen . 

V. Mitte nobis Domine ^auxilium dt 

San^o . 

Et de Sion mere nos# 

O R E M .V f- . ' V 


_*^Eus , cnjus Providentia in fui difpofì* 
rione non ^Hitui: , Te fupplices exo* 
ramus , ut noxia cunéìa fubmove», & 
omnia nobis profutura ^oncedas • Per Cbr^ 
ftum Dominum noftruni . Amen • * n 

K Yrie eleifon^ Cbrifte eleìfon #. 

Kyrie elei fon-. Chritle audi nos» 
Cbrifle exaudi nos . • ^ 

Pater de Coelis Deus y inifecere nobis . 
Fili Redemptor Mundi Deus , mifcrere 
aobis. 

Spi* 
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San^a Dei Genitrix, ora 

Sari(fìa Virgo Virginum j ' ora 

Mater CKrifti , - ora 

Mater Divina? Gratiaf, ora 

Mater purifllma, • . ora 

Mater cafliiTìma, ' ora 

Mater inviolata,^ ora 

Mater intemerata, ora 

Mater amabiUs , ' ©ra 

Mater admirabilis, ’ . • ora 

Mater Creatoris, ora 

Marer Salvatoris, ora 

Virgo prudentifTìma, ' ■ - ora 

Virgo veneranda, ' ©ra 

Virgo pra?dtcanda, ora 

Virgo potens, ora 

Virgo ciemens, , ora 

Virgo fidelis, ' ora 

Speculum JufHtia?, ora 

Sedes Sapientia?, ora 

Caufa noftra: lajtltia*, ' ‘ óra 

Vas fpirituale, ora 

Vas honorabile , ora 

Vas infigne deVotionls, . • ora 
Rofa myftica , ora 

Turris Davidica, '■ . ‘ ©ra 

Turris eburnea, ’ ’ ©ra 

Domus aure^,-. , ’ ’ • - ' • 

Foederis Arca, ' ' v./- ' ©rà 

Janua Coeli, ’ ’ - ©„ 

Stella raatutina, \ -"ora 

Sa- 


Saluj !nfirmofunl , ort 

Refugium percarorum, - ora 

Confolarrix afflicìorum y ora 

Auxilium Chriftianoruitì > ora 

Regina Angelornm , i- ora 

•Regina Parriarcharum , ora 

Regina Propherarum, ora 

Regina A poflolorum , . • ora 

Regina Martyrum, ora 

Regira Conféflbrorn , ora 

Regina Vifginum , ora 

Regina Sau«orum Omnium y ora 

Agnus Dei , qui tollis peccata Mundi» 

par:e nobis Doralne . 

Agnus Dei y qui tollis peccata Mundi» 
exandi nos Domine. 

Agnus Dei , qui tollis peccata Mundi , mt- 
lerere nobis . 

• Anti^h. Sub tuum prafidium confugl- 
mus , Sanéìa Dei Genitrix , noftras depre- 
catinnes ne defpicias in neceffitatibus ; fcd 
a periculis cundis libera nos femper» Vir- 
go gloriofa y & beneJida * 

• i/‘, Sit noraen Virginis benediflum . 

Ex hoc, nunc , & ufque in fsculuni) 
Oremus , 


TNEus , qui Beatam Virginem Matrem 
tuam glorioso , ac dulciffiino nomina 
Maria appellar! voluifti , concede pro- 
pitius , ut qui ejus Nomen veneramur in 
Terris , ipfms patrocinium mt eamur in 
Coelis : Qui vivis , & regnas in unltat# 
Spiritus Sandi Deus per omnia faecula («- 
culotuni* Amen. . , -1 


.1: pErch^ con tutto Io Cpirìt^, 

^A-glorioftffimo J>adre S. Francefco- di 
^ola , di efTer partecipe delle voftre vir. 

fante preziore gioje adorn^- 
la yolìra grand* A mina; ^rciò m’in. 
«Inno riverente alla vollra prefenza, ed 

ad Impetrarmi daJ^ 
.iin Folo grado di quella vera umiltà 
,fu da Voi tanto amata .fin da\ oift JKl 
.anni fu CUI già fondalle il fublii^W. 

.Itbeio. dalla fuperbia di quello fecolo ppf& 
^^gno della^ BeatitiSine 
f II cacciati, gl’ inferni Spi- 
‘ profondidìma 

nfiuta'ie mai'démpre gli 
taon del monda ome uua vanità , come 
MO fymo , a volermi far paf.e di qucU* 

? l^fbavate. pe’ favori <jel cTelo i 

^ voftra iiniiazione le 'fpal- 
>«»ia'^::terrày , inditizzir >con ^Voi le. mie. 

eb’^.la meta della no- ' 
itfa tacile felicita. Avf , '■ r-' 

** 5- 'Vi prego- per 1‘ umiltà profondiininé» 
con cjii ftiggirte piu che veleno Je accla- 
mazioniìde popoli» che venivano dt ogni 
^rte per ommifare i. prodi»), che per vo- 
éifo mezzo «pesava T Àltiirimo i a com- 
Jittcrtvi .di',dawBi .ajuto per abborrir le ' 
degli uomini , ed operar folam^tc 
* per 



. - 

, per piacere al mio Dio . , Ave , 

4. Vi prego per quella /ingoiare umil- 
tà , che- mortrafie nell’ attribuire m voiìri 
miracoli ora all* erbe, ora alle i^iante, oca 
alle Pietre, ora a’ Frutti, ed ora all’Ac- 
qua ; a rendermi talmente viva fa cognì- 
zion del ipio niente , che tutto lo rifonda 
nell* aiuto del Signore , eh’ è la cagione, 
e r origine di tutto il bene . Pater , Ave, 

5. Vi prego per quella fch ietta umiltà, 
con cui vi dichiarayare , ad onta delle vir- 
tù, e de’ miracoli , che vi rendevano sì glo- 
rierò e potente , il più vile e debole di 
tutti s a far sì , che mantenendomi fermo 
nell’ umile (entimento di me medefìmo, 
fugga col voftro .aiuto la vanagloria, tanto 
,pernidofa all’ Anima mia, e tanto abomi- 
nevole agliuocchi di Dio. Pater, Aye., 

6. Vi prego - per quella umiltà ,$ì flu- 

penda, per cui d’ ordin<^io vi chiamava^ 
jota il Minijno 4 e* Minimi , ora il piu po- 
vero di tutti,' ora il maggior peccatore dJ 
Mondo ; ad Impetrarmi forza e vigore da 
rintuzzar la (uperbia del mio fpirlto , in- 
gannato dalle lufinghe « e dalle adulazióni 
degli uomini. Pater ^ Ave. • , v 

7. Vi prego ber quegli atti dì fingolar, 
umiltà, che moftrafle Verfo de* vc^ri figli, 
fervendoli fin anche ne*' più abietti , e vi- 
li minifierj , fenza badare all’ autorità , che 
fu d’effi v’era già fiata da’Vicarj di Cri- 
flo pienamente conferita ; ad aiutarmi in 
maniera , che cpnofeendo alla fine quanti^ 
i(ìa vero , che Dìq ^falta gli umili , 
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peri anch* io di pervenir con tal meno il 
Beato Regno de’ Cieli . Pater , Ave . 

8. Vi fupplico per quella inefplicabile 
'umiltà, che mollralle nel generofo rifiuto 
e degli onori de’ Grandi , e degli applaufì 
de’ Re, e delle offerte più riguardevoli de* 
• Sommi Pontefici, ad impetrarmi coftanza 
di poter, come Voi difprezzare ogni cofa> 
c lungi dairefier tanto t'ollecito per la 
propria ftima , goder pluttoflo di vivere 
Iconofcìuto e negletto . Pater , Ave . 

p. Vi prego in fine, o mio grande Av- 
vocato , a non riculare d’ impetrarmi tal 
grazia pe’ meriti di Gesù GrUio, che fu 
tutto umiltà , e da cui già con tanta prer 
mura, e tanta perfezion l’apprendeUe ; co- 
■ficchè tutto il mio ftudio cofiantemente fia 
quello d’ imitarvi abbietto, ed umile inter- 
ra, per aver poi la forte di pane à par dell* 
altezza della volita gloria . Pater , Ave . 

, Brutto &c. come nel i. Venerdì a Car- 
li 

0 

, SECO N DO GIORNO 

i-'' I ■ . , 

Domine labia , &c^ Òome /opra a carte zSi» 

\ ideila fua eccepiva Morìificuzione i ' 

1 I confondp in quéfto giorno , glo- 
riofiffimo Padre S. francefeo di 
‘Paola, nel confrontar la mia vita sì deli- 
tata e molle colla, vofira sì rigorofa ed 
iuitefa i dacché per lo Ipazio'di tanti) e 

lan- 


f. 


t«ntt anni non pafsb forfe'un’ ora , die nort 
affligefte in qualche modo la voftra carne, 
febbene innocente . Vi prego adunque ad 
impetrarmi da Dio la virtù della mortifi- 
cazione , che tanto è neceflaria a domare 
i fenfi ribelli, quanto è giovevole a folle* 
var la mente alle cofe celefti . Pater . Ave» 

z. Vi prego per quella mortificazione , 
che praticafte , anche quando attualmente 
non potevate , col defiderio di flar fempre 
con Gesù Grido confitto in Croce ; a de- 
ftare in me fimilmente Tamor della Grò* 
ce , coficchè feguitando fino al Calvario 
V amato Gesù , pofla poi di ficuro giunger 
con lui alla gloria della celelle Sionne , 
Pater . Ave . 

3. Vi pregò per quella mortificazione, 
che ufafte , llringenciovi i lombi con cin- 
ture di ferro , portando acerbi cilicj , e- 
percotendovi arpramente.il petto; a fersl, 
che anch’io cafligando. il mio corpo , e 
mandi ormai colia penitenza i tfafcorìì del- 
la mondana mia vita Pater . Ave . 

4. Vi prego per quegli atti di mortifi- 
cazione , eh’ efercitalte nell’ Eremo , dor* 
mendo fui la nuda terra , o fu di ruvida 
tavola , o fu d’ irfuti farmenti , ad ottener- 
mi la grazia di mortificare in modo i miei 
fenfi , che non ardifeano di ribellarfi con- 
tro lo fpirito. Pater. Ave, 

Vi prego per quella mortificazione, 
che ufafte nel chiudervi fovente in Cella 
fenza trattar con veruno , ntl menar fenza 
cibo fin dieci, e dodici giorni, nei pafiar 

N le 


le intere Quareilìme fenza pùftar cófa alca* 
na , e nel flagellarvi l'pefTìflimo a fangue'; 
«d ifpirarrni for2aj e fervore da confeguiir 
con atti di vera, e fiabile penitenza la fa* 
nità dell’ Anima mia . Pater , Ave . ^ 

* 6. Vi prego per quella mortificazione, 
con cui abborrendo i cibi delicati, e fonait- 
eiofi , vi nutrivate di folo pane, e pochi 
Jegumi, e vi difletavate coll’ acqua, per 
imitar co’ Tanti Anacoreti il divin Reden- 
tore , ad infegnarmi il modo di cafligare, 
e' correggere là mia delicatezza, e così poi 
comparir con fiducia al cofpetto del fom* 
mo Giudice Griflo Gesù. Pater Ave. 
t •j. Vi prego per quella mortificazione , 
che provavate al fentirvi chiamare Uomo 
bùon'o, Uomo’di Dio ,’’Upmo operator di 
rtiiracol’i, coiT'gran.'tormento dell’ umiliato 
cuor voflro' , àd , impettàrmi la grazia di 
attender* Tempre iti thniltà' di Tpirito 'allaf' 
crifliana perfeiottè / Teriza umani fini ‘e ri- 
guardi. Pater ^ Ave \ '^' 

8. Vi prego' per quella mortificazione , 

che praticafìe con tener gfi occhi Teìn- 
pre chiufi ad oggetti • dèi’ TeCOlo ^ con an-' 
dar fempfe a pre fcalzr, d-'ilón negar feni-^ 
pre alle memora ogni qudìunqtìe ToHieyor;- 
a fàtrni abbpitiré ògfii cqfiToÙziòne e dilet-’ 
tO' di qùefl^l'icrra , per badare folamente al-* 
le delizie del cielo'. Pater., Ave. * 

9. E' finarniente vi prego , o portentoTo 
Efemplare di Penitenza' S.Francefco ,'‘n To- 
Penenni col voflro ajuto' nel campino del*‘ 
la peniterfza') Che propongo d’'rntVapffericfé*‘ 

re , 


-re, mortificando In maniera meftefTo,che 
mi renda in qualche parte conforme al Re- 
dentore, che nacque povero, vifl'e nell’ i^-. 
digenz^, e morj nudo fu d’ una Croce,, pec 
me . Pater , /Ive . , -, 

Brut io &c. eome nel i. Venerdì a cact 

t« zjz. -• . ' . • ..V 

TERZO- GIÓRNO 

Domine labia&c. come /opra a carte ti 

. ^ 

J)elP Amor fuo .verso Dìo, ^ ■ •• 

r 

• 

t Olto piti queir oggi o gran Pa« 

- triarca. S. rancefco di Paola v di- 
nanzi a voi mi confondo , al veder la ired-. 
dezza del mio milera cuore a fronte del *. ^ 
voilto fpirito tutto fiamma, e. fervore . Cit) 
non oiìante ho fiducia , che fecondando.! 
miei deiiderj , fiate per imberrai mi . da Dio 
una fcintilla al.iienp di quell’ Amore ,• on- ^ ' 

de folle animato per infiammar, .tutto U 
^ondo • Pater ^ Ave # ■ - . 

. 2 / . Vi prego per quella tenera carltA ,• 
che mofirade nel macerar , fin da fanciullo 
la vofira .carne , nel rfrequentar le Chiefe ^ 
nell’ orar di continuo , e nell’ofiérvar'CO!» 
tutta efattezza '^a- legge di Dio a far s\§ , . ' 

che ponga ..ogni Audio .nell’ amar Didy.'ek 
nel -.prom noverile incefl 3 nceraenteila:glQrìà« 4 ' jk 
Pater ^ Ave * i_ v v < . ) atd j 

-",3.1 Vi prego 'per, quell fervido lamore,- 
che vi fpinfo a. porcarvi.; dalla .Calabria ,ìtb 
: N 2 Affi. 
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A (Tifi , e in àllre parti del Mondo , per 
dar così qualche sfogo al voflro ardente 
amor di Gesù ; ad impetrarmi la grazia di 
potervi imitare , e così render ficura coll* 
ofTervanza de’ divini precetti la mia eterna • 
falvezza . Pater , Ave . 

4. Vi prego per quel viviffimo amore, 
che v’ indufl'e ancor giovinetto ad abban- 
donar Genitori , Parenti , ed Amici per 
menar da Romito in folitario bofco la vi- 
ta ì a perfuadermi una volta della necefììtà ■ 
di fuggire il reo commerzlo col mondo, 
per darmi tutto ad amar Dio , per non 
ceflar mai d’ amari o eternamente nel cielo. 
Pater , Ave . 

'5* Vi prego per quel férmiflìmo amore, 
con cui trionfafle del furor de’ Demoni » 
che Paccar vi vojevano da’ tenaciPimi am- 
pleìl) del voftro amaro Signore ; ad otte- 
nermi forza, e valore da fuperar gli aìTalti 
infernali , e così mantenermi fedele * 


amato . Pater , Ave . 

6, Vi prego per quel veementiPìmo amo- 
re , che VI traile fuor del deferto a fabbri- 
car Chiefe , e MoniPeri per diPbndtre in 
tutti quel fuoco , ond’ era i’ anima voPra 
felicerr.ente ripiena ; ad accendermi in mo- 
do , che in ogni luogo , e fpecialmente in 
quelli a Dio confacrati , dia chiaramente a 
conofcere iL^rvor dello fpirito d’ un vero 
t buono CnPiano. Pater ^ Ave. 

7v Vi prego per que’ rifplendenri lam- 
pi, che in fegno deU’anterno fuoco d’amo- 


Dio , che nulla più brama , quanto 



re vt ufcivan dal volto , ond* eravate co- 
rretto a folpirare , ed efclamare : oh Dio ca- 
rità ! oh Dio carità ! j ad ottenermi la 
zia di tener fempre fida in Dio U mente, 
per amar fempre quel Dio , eh’ è tutto 
amore , e bontà . Pater , Ave . 

8. Vi prego per quell’ amor potentiflt- 
no , che vi iacea flabilmènte andare in 
cflafi , e che d’ ordinario innalzar vi folea 
col corpo in aria ; a far sì , che libero 
dalle diftrazioni , maiTime nel 'tempo ddla 
.-'preghiera , abbia fempre uniti con Dio i 
■penfieri , e gli affetti. Pater., Ave. 

p. Vi prego per quell* incendio di amo- 
re , che dall’ anima volita fi trasfondeva 
ancor nelle membra, ond’era folito il ve.- 
dervi ora maneggiar fenza tema gli accefi 
carboni , ora entrar francamente nelle pih 
ardenti fornaci , ora accender colle dijpi 
1* eftinte lampadi , ed or colle mani 
der ferventi le più gelide acque ; ad Ojjg^ 
nermi da Dio quel fervore di fpirito^ 
non mi faccia mai rallentare nel fuo ’^j|y|' 
no feivigio , dev*®^ dallo fcopo del fuo 
Tanto volere . Pater y < 

Brutto &c. come ''sl I. Vgjief^jì ^ 
te 2 ^ 2 . 
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QU'AUTO GaaR;NO- 
- Domine labia &c. come /opra a cme z8f. 
Dell' Amor del [Santo verfo il Projfimo» 

m ^ • ’r 

»’ ^"ElV impegno di vincere una volta 
quelle antipatìe, e pafTìoni , ^che m* 

'* ^ ìmpedilcono di amare II profTìmo ?" ancor- 
V chè nemico , come me fteflb , a Voi ricor- 
TQ, o Maeftro ;e modello della Carità Cfi- 
fliana , S. Francefco,, di Paola , affinchè- mi 
ptteniate la graz»a"di non fentir più. le 
voci di sì perverfe inclinazioni , e di vi- ? 
ver fempre in concordia co’ miei Fratelli* , 
I^ater, Ave . ^ 

^ 2. Vi prego per quel "fommo afJètto, 
elle portatle al profTimo con riparare a 
tanti fcandali , con togliere tante fiere.- di- 
fcqrdie , con abolir fami contratti ufuràTj;, 
con indurre infiniti perdutifTirai uomini' a 
penitenza ; .a darmi forza ^ ancoraggio da 
^ _ potere anch’io fe non 'colle opere, almen 
^ coll’ efem pio "concorrere in qualche modo 
alla fallire det.proffimò . P^rfr , Ave. 

" g. Vi prego ‘per la carità che moPr.a^e 
fpecìa'menre a’ lafcivi , -oflrigne’ idoli colla 
foavità e col valore d He vofìre parole a 
■.! lavar con- fiumi di lacrime le Ipro infami 
fozzure , ad ajurarrni in iraniera , die de- 
plorando ogni offifa, che abb'a ‘atta giam- 
* mai aPa fama purità , viva ormai più fol- 
lecito in cuflodirne il cai.dore . P(.ter, Ave. 
4. Vi prego per' quella gran carità , che 
, vi 


i 
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vr mo(?é a rivelare a non 'pochi lo flato 
inireiabile dell’ anime loro , forzandoli ed 
■^aiutandoli a convertirli ; ad ottenermi ida 
Dio la grazia di mantener fempre vivo- il 
«secefTario dolore de’ miei peccati,* per. e?.'ir 
lare il pericolo di più commetterli . Pa- 
ter , Ave . * 

5. Vi prego pel grande amore che vi 
fpinfe a gittarvi animofo in un’ardente 
-fornace per impedir così la rovina , che 
già fovraflava a molta povera gente ; ad 
impetrarmi forza, e coraggio da foUevar 
chlcchefTia e fuperare ogni oracolo , che 
incontrar mali potefTì - nel fovvenire il mio 
proffimo . Pàtet , Ave , 

6. Vi prego per quella, viva carità-, che 
v’ ìndafTe -a richiamare a vira, oltre gii al- 
tri- molti filmi, quel niifero giufliziato ,Lcbs 
fin da tre giorni era già morto ; ad ani- 
mar più fempre ’la mia fiducia raìito nel 
foccorrere i bifognofi , quanto nel ricor=' 
rerès a -Voi ne’ miei- più duri travagli f 
Pater , Ave . 

7- Vi prego per quella ìndefefTa carità, 
che moflrafle nel rlfanar tanti flroppj, tan- 
ti ammalati , e tanti oppreffi da fìrani mor- 
bi e malori ; a far sì , che conofcendo una 
volta la gran iniferia dell’ anima mia, ne 
pianga in modo , che muover pofla a coin- 
paflìone il Signore , ei ne ottenga còl vo- 
ilro ajuto la fanità . Pater ^ Ave . 

8. Vi prego per quell’ immenfa carità^' 
che moflrafle nel rendere a tanti afflitti il 
refpiro a'ianti ciechi Ia*vi(la, a tanti 
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mentecatti Pufa della ragione , a tanti ap- 
pellati la vita ; a rinfrancar talmente il 
mio fpirito , che confidando Tempre nel- 
la- voflra potenti /lima intefce/Tìone , ab- 
bia in ogni tempo a godere de’ fevorevoli 
«/Tetti della Mifericordia di Dio . Pater ^ 

^ 'Ave „ 

p. E finalmente per quell’ amor, che 
v’ inJulTe a far tanti miracoli , che fareb- 
be un miracolo il poter tutti ridirli ; vi 
prego , prodigiofififlrno mio S. Francefco di 
Paola , a farmi partecipe di sì benefico 
amore , aflfinchè polla ancor io far palefe 
nel mondo , che fiete il_ Padre de’ poveri 
l’Avvocato degl’^ infelici , il Rifugio de* 
tributati, Pater ^ Ave. _ , 

Brutto &c. come nel i. Venerdì a car- 
te IZZ. i 

il- 

' QUINTO, giorno’ w..- 
t:' . . ■ . r . . . - .. .. 

/ Domine labia &c. conte [opra a carte 

'Della fua Ubbidienza m 

t A Voi' di nuovo ricorro , gloriofiffimo 
• . .Padre, amorofo ••mio Protettor 
.* S. France^ro ^ e'.'poiche in gratto eroico 
«fercit(fle- vivendo’ la virtii deli’ Ubbidien- 
2 a , di coi già tanto fi compiacque 1’ AI- 
tiflìmo ; vi prego perciò a volermela da 
^ lui benignamente impefrare, oo^io predi- 
candola, e coltivandola (èflupre^a cuftodi- 
fea fino all’ ultimo' termine della mia'vita. 
Poter ^ve • f 'A . * . Zt 
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‘ 2. VI prego per quella ferma ubbidien-» 

2a, con cui prontamente, e con devoto ri-, 
fpetto adempivate ogni cenno de’ voleri 
Genitori , come ,fe ftata foffe voce di Dio } 
a far sì*, che vinra col veltro ajuto lamia ' 
fuperba alterigia , efeguifea con piacere tur- • 
to quello , che npi vien preferitto , ed im- 
pofto da chiunque ha dritto di eo.nandar-» 
mi. Pater y Ave. 

Vi prego per quella ubbidienza, che 
praticafte per lo fpazio di dodici anni n»l 
Moniflero di S. Marco, riconofeendo ne- 
gli ordini di ciafeheduno di que’ Minori 
Conventuali , che fervivate , il comando 
fìelTo di Dio ; a darmi forza di predare a 
coloro che mi governano una sì cieca e 
pronta ubbidienza , che polla al 6n conl'e- 
guire 1’ eterno premio , che a’ veri , e per» 
fetti ubbidienti è promelTo . Patera Ave^ 

4. Vi prego per quella efatta ubbidien- 
za , che preftalte anche a coloro , i quali 
e per età , e per ulKzio eran minori di 
voi, fui riflefio che T ubbidire a Dio b 
propriamente facrificare ,• a far sì , che ani- 
mato anch’ io da quefla voflra nobililTima 
malTìma , ubbidifea a chiunque , benché in- 
$:riore o negli anni , 0 nel merito . Pa- 
ter , Ave . ^ 

5. Vi prego per quella vera ubbidienza, 
che praticane infieme , e procuralle d’ in- 
fegnare , dicendo , che non bif >gna mai •■re- 
plicare , ne indagare i motivi di ciò che 
ci venga da* Superiori ordinato; ad impe-' 
trarmi la grazia di raSrenare, e vincei» . 
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eoir efercizio di sì bella virtù i miei ri- 
belli appetiti. Pater ^ Ave. 

6 . Vi prego per quella rara ubbidienza, 
che pre/lane al fommo Pontefice' ne! par- 
tire per la Francia , fenza badare nè a pe- 
ricoli , nè a difagi , nè a perfecuzion di 
remici ; a far sì ^ che prontamente ubbi- 
dendo, mi afficuri fempreppiù dell’ ajtito , 
e della compiacenza di Dio. Pater ^ Ave ^ 

7. Vi prego per quelle altiffime lezioni, 
che davate a’ primi vofiri dlfcepoH , . mo- 
flrando loro e ’l grave danno di chi fi re- 
gola col fo’o Ifiinto della Tua volontà , e ’I 
gran vantaggio di chi dipende all’ intutto 
da’ Tuoi fuperiori , a rendermi così giocon- 
da la pratica dePa (Incera , e fiabile ubbi- 
dienza , che venga in tal ir odo a render- 
mi facile U fentiero della fa’ute . Pater\ 
Ave . 

8. Vi preno per quel'a.rcmma ubbidien- 
za , che prefiafìe a Dio , abbracciando non 
folamente i fuoi divini precètù , ma ben 
anche ogni configlio Evangelico , ogni qua- 
lunque ifpiraziohe, ogni cenno ; a fofle- 
aiermi col voflro aiuto In maniera*, che ntl 
rodante efercizio d’ una sì bella, e neceffa- 
lia virtù, giunga felicemente alla meta de’ 
giufli mie; defiderj . Pater , Ave . 

9. Vi prego in fomma pe’ meriti dell’ 
ammirabii voftra* ubbidienza d’ impetrarmi 
da Dio forza , e vigore di marticar fimil- 
mente una sì utile, e neceffaria virtù, af- 
Enchè col facrifizlo della mia volontà , mi 
liberi dalla fdiiavicù delle colpe , e fòg- 

-■ gel- 


\ 


Digiti^--'-" 


gettandomi iatetamentie alla ragione , adeirij 


piCca fempre il voler di Dio , e così mi- 
renda ben degno del voflro gran Parrò- 


tilTiinjicarne ,.yi prego, gloriofìdìmo 
ir'arca S. Francefco di Paola , a volèrnu 
allìftere in modo , . che non di ’ 


fater^ Ave^ ' ■ - > 

2. Vi prego per quel, follecito impegno, 

con cui proccurafle di cuftodire il bel gi- 
glio della verginal Purità , tenendo fein- 
.pre.a freno i, fenfi , che,, ribellar 'fi pote- 
vano contro lo fpintq a render ^sì puà 
i miei defiderj , coie..tendan folo agli am- 
pleffi .deir irnmacdiata Agnelìo Crifro Gig- 
SÙ . Pater y Ave. , i • u 

3. Vi prego per, quell’ amor che porta- 
le fin da fai^ullo a sì.bella virtìi coij- 
facrahdola fin d’ allora con perpetro voto 

.Cirinm:/» a rirìran.'Jou! _nol -?rli»tUrfr» r«pr 
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Perniine labia &c. come {opra, a carte 281. 



Cenza la purità _ dell’ anima voOraV 
/che. trajuceva eziandio nella voflra illiba- 


lenfieri , che puntò. ol^endano 
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darmi forza ed ajuto per Is fuggir que’cam- 
pagni, e tutte quelle pericolofe' converfa- 
zioni , che fon d’ inciampo agli amatori 
della fanra Purità. Pater ^ Ave. 

■'•«4. Vi prego per quell’ eroica ferrrièzza^ 
colla quale per non offèndere il bel cando^ 
re della volira Purità, vi buttale magna- 
®Mrj0^in-uno lìagno* d’ acqua freddiffima , 
a ftìé di fmorzarvi le impure fiamme in voi 
deftàte dal nemico infernale ; ad impetrar- 
mi da Dio quell’ opportuna coftaaza, che 
trionfar mi wccia di ogni vilìbile, ed invi- 
Cbil nemico di sì bella virtù • Pater\ Ave.' 
' 5. Vi prego per quell’ardore, che mo- 
fìrafte per mantener ferri pre illefa la ver- 
ginal 'Purità , nel macerar del continuo 
con flagelli, e digiuni, e torment^fi altri 
modi l’ innocentifliìmo corpo, tuttoché fò- 
fle ceri^o di non aver mai a perdere un 
sì bel dono ; ad ottenermi la grazia di re- 
■ner fempre in foggezione i miei fenlì , che 
fon le armi , di cui fr^vvale il Demonio 
per far la guerra alla Purità della mente . 
'Pater , Ave . 

■ 6 . Vi prego per l’ efficacia di quella vo- 

’lira fingofar Purità , che vi dié tanta for- 
za da fcacclare i demonj , da fedar le tem- 
pefle, da comandare a tutti gli elementi ; 
a farmi talmente invaghir della gloria dì 
' SÌ bella virtù , che mi difponga femprep- 
più a tendermi degno dell’ amor di Gesù . 
Pater-y Ave\ 

7. Vi prego per quei paterni configli , 
che saggumente davate a' veltri Figliuoli 

^ lii 


- . 

di metter' freno a^Il fguarclj , di amare il 

ritiro, di comparir modefti*, e guardigni, 
di non mai perder di viHa U Crocififlb 
Gesù; a tare m maniera, che nella yoflra 
fanta fcuola mi renda ormai' infenfibile a* 
piaceri del mondo , ed ayido folo di que* j 

del Cielo, e della virtù. Pater ^ Jhs . i 

8. Vi preso per la gran cura, che ave- ' 

fte di ferbare' il bel’ gigliò' 'della Purità , !| 

conUderaiidolo come un ornarnento il più j 

proprio d’ un jivo [Tempio di Dio, qual ] 

era T Anima voflra ; a far sì , che cella I 

{labile cufrodia di sì leggiadra virtù mi ren- _ | 

da anch’ io un albergo fempreppiù degno ■ 

di fua divina Maelìà . Pater , Ave « 

9, Vi pregò in fine, o Santo imo Pa- 1 

trìarca , ad ottenermi tal dono dalla de- \ 

inen?a del Padre, e fonte della Purità Cri- 1 

Ilo Gesù , afbnchb degno poi da di cantar [ 

per tutta l’ tternità quel Cantico di gioja , ; 

che fanno in Ciel riluonare le Anime elet- t 

te, imitatrici, e feguaci della lua Purità. 

Pater , Ave . - 

Brut io Ócc, come nel r. Venerdì » car-^ I 

te ' I 
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SpTTIMp. GIQRNQ , 

Domine labia &cT comé' Copra a Cjkrte xSxr 


t* i 


Della ft<à Orazióne .. 

1 .’ AMrhIrando in Vqi^' glonofifTinioi Pa- 
-, •^.«'triarca S. Francefco dì Paola, il 
dono, e 1’ abiró della Tanta'' Òraizipne ♦ da 
cui parca die non potefle difiaccarfi PÀni- 
ma vofira , inrenra e aflbrta fèmpre_,’iri 
pio , vengo cjueft’oggi umilmente, a^ pre- 
garvi , die m; vogliate ardentemente invo- 
gliare dell’ efercizio d^lla preghiera, eh’ è 
('armatura più propria per, rapir con vig- 
enza il Regno de’ cieli Pat'er , Ave . 

Vi prego per quell’ alTìdua orazione, 
che facevate per placar lo sdegno di, Dio, 
giuf amente irritato dalla protervia ’e dal- 
la feonofeenza degli uomini ; ad impetrar- 
mi lume e dolore da ben conofeere e pian- 
gere i miei peccati, per eflère poi fedele 
a Dio, é fottrarmi a’ colpi di Tua divina 
.^iunizia . Pater , Ave . 

3 . Vi prego per quella fervida orazione, 
con cui obbligane 1’ Altillìmo a far tanti 
miracoli , e Tpecialmente a rendervi fog- 
getto il rn^re , allorché negatovi rimbar- 
co, paPaflé franco e ficuro il Faro di Mef- 
fìna lui voliro proprio mantello ; a far sì, 
che pregando e (^ntìdando maifempre nel- 
la vofrra pctentimma intercelTìone , g^n- 
ga felicemente al porto della fofpirata «cr- 
na falvezza . Pater , Ave . 

•4* Vi 


" ; * ■ ^Ic 



^4- VI pFèg<f;^r' la dolcezza cfié'^f^àì 
vate nella volfi^a^’continua'’ orazione, ’^ét . 
cui non 'vi curafte nemméno del Re dì 
Francia, che ambiva !’ ingreflb nella vofrra' 
povera Célia; ad infondere in me quello 
fpirito .di perfetta preghiera, che a Dio 
folamente’ tener mi làccia rivolli i penfieri 
e gli adetti. Pater \ Ave, 

5 . Vi prego per quella^ proli fa orazio- 
ne , in cui contemplando'’ con férvor di fpi- 
rito la rafcifà'^ la vira, e la.pafTIone di 
Gesù Redentore, ftavate fermo dall’ ora dì 
Compieta fno "a quella di Matutino ; à 
far sì , che pregando anch’ io con fervore, 
foprartutto.mi adoperi a feguir le tracce 
dell’ ùrniliato povero , è foftérente Uonio- 
Dio . P^iter , Ave . 

6 . Vi prego per la virtù dì quel flioco, 
che fpecialmente nel tempo dell’ o’azione 
vi fi defrava nel feno , e che infieme col . 
corpo folta qua! ci tradirò del cielo folle- 
vai vi da terra j^a firmi partecipe di sì vi- 
ve fiamme in maniera, che noti ceflTimai 

^di pregare , per difiaccarmi più fempre dal- 
le cofé del mondo., e volgermi interamen- 
te a quelle dd cielo . P.itL-r , Ave , V 

7. Vi prego per quell’ impegno , che ave- 
fte d’ infmuare a tutti la pratica della con- 
tinua orazione, dicendo, che la preghiera 
de’Giulti.ha forza di vincere lo ftefTo Dio; 

^,.ad impetrarmi la grazia di poter colla for- 
:Sl^deIle continue preghiere divenir rutto 
di Dio . Pater , Ave , 

3. Vi prego per quel piacep fingolare, - , 

che i 

t 
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che provavare in Chlefa , pregando , e con*-' 
templando per limghiffime ore I’ ecceffo del- 
la carità d’ im Dio facrainentato ; ad otte- 
nermi quella fede , eh’ è neceffaria nella pre- 
ghiera , mafTime in Chiefa , eh’ è cafa di 
orazione, e cafa di Dio. Pater ^ Ave. 

9. E finalmente al veder gli etTerti del- 
le voftre rnblimifTìme orazioni, per cui era- 
vate da Dio frequentemente thvoriro con 
eftafi , e rapimenti , e luminofe corone di 
gloria celefle; vi prego, amorofilTìnio Pro- 
tettor mio S. Francefeo, a rendermi così 
fervente, ed afliduo nell’ orazione , che giun- 
ga poi finalmente a collocar tutto in Dio 
le mie fperanze . Pater , Ave . 

Brut io &c. come nel i. Venerdì a car- 
te 25:. 

OTTAVO Gl O R N O 

Domine labia &c. come fopra a carte 281* 

Della fua Perfeveranza » 

1.^ lacchi foltanto a coloro , che Ib». 

perfeveranti infino alla fine', è rifer- 
bata la corona deli’ eterno Regno de* cie- 
li , a Voi perciò , gloriofifsimo S. France- 
feo di Paola , umilmente oggi ricorro , af- 
finché da Dio m’ impetriate il più neceflà- 
rio , il maggior de’ fuoi doni , l’ importan- 
tilTimo dono della perfeveranza finale . Ba» 
ter y Ave . 

2. Vi prego per quella ferma perfeve- 
• . . • rau- • 




ranza , colla quaìe non cefJafìe giammai di 
macerare il vofiro corpo per così renderlo 
ubbidiente allo fpiriro ; ad ottenermi, forza 
e vigore di condurmi talmente retto in mez- 
zo a tanti pericoli di quefta mifera vira , 
Tempre unito al mio Dio , così che coftan- 
temente l’ami , e lo ferva, Pater ^ Ave» 
5. Vi prego per quelIaTsofa perieveran- 
za , con cui prolungale le voflre medita- 
zioni, e preghiere , che furono i mezzi , on- 
de vi procacciale tanti favori , ed operafte 
tanti miracoli 9 a far sì , che perfeverando 
anch’ io nell’ orazione , ottenga la grazia 
di perfeverar (ìmilmente nel bene fino a|ht 
morte . Pater , Ave . 

iella virtuofa fèrmez- 


chezze , ed i falfi onori del fecolo; a foc- 
corrermi in guifa , che difprezzando tutto 
ciò che può dare,'o promettere il mond<^ 
fedelmente perfida nel fervigio di Dio • 
Pater , Ave . 

5. Vi prego per quella invinclbil codan- 
za, colla qual tollerando chi vi annoiava, 
perdonando a chi v’ oltraggiava , e aman- 
do chi vi perfeguitava , non ceffafte mai 
di beneficare i più avverfi , ed ingrati ; ad 
impetrarmi la grazia f di perfevefare in mo- 
do nell'* amor del mio prolTìmo , che nò 
per ingiurie , nè per difgudi, o moleftie ven- 
ga mai quello a rallentarfi , o Icemarfi . Pa* 
ter , Ave . 

6. VI prego per quell’ inalterabile ardo- 
re, con cui fempre lieto , e Tempre in mo- 



le vanirà , le rie- 


I 








^c6 . 

tOj 'non per<ìonaru:lo a faricfie , a fucforr, 
a difa^i , perfeveràQe magnanimo a far 'del 
bene a chiunque, ka nell’ anima , o fia nel 
corpo ; a danni <brza, ecl ajuro per potere 
al mio profTìmo recar giovamento o, colle 
.preghiere, o coH’efempio, o con tirtt’al- 
,tro, che per me fi porrà. Pater ^ Ave , 

7. Vi prego per Timmutabil fervore, 

con cui fervine al Signore , crefcendo fem- 
preppiu nelParrorfuo fino agli anni novan- 
tuno dell’età vofira ; ad ottenermi la gra- 
zia di mantenermi fedele nel fuo fanto fer- 
,vigio fino all’ ultimo refpiro della mia vi- 
ta . Pat“r , Ave , 5 - . 

8. Vi prego per quella fiabile brama, 
che avefie in vita d’ imitar fedelmente il 
vofiro amato Gesù ; coficchè degno poi fb- 
fle d’ imitarlo anche in morte , fpirando 
fu d’una Croce, nel giorno fieffo di. Ve- 
neidj Santo , all ora di ISJona / ad impetrar- 
|ni forza , e ivigore di perfeverar fino alla 
fine nell’efatra ofTervanza de’, divini precet- 
ti , per poter così* lietamente andare incon- 
tro alla morte . Pater , Ave . 

p..E finahnenre pel coftantifTImo aflfètto, 
che dlmofitafie a’ vonri'divoti^^ vi prego, 
mnabiliifinio- S. Fraocefco dì Paola , d’ In- 
terceder per me padIofU.'Trono della Mw- 
fericordia di Dio', atìinchè mi conceda un 
vero dolore de’ inlei peccati', infieme coU^ 
grazia di perfeverareinel propofito di voler 
piuttofio morire , che mai più difgufiarlo , 
Pater ^ Ave.il ' ’* 

Brutto &c. come .nel i. Venerdì a car* 
te 2J2. ' i^^o- 



5^7 

NONO, ED ULTIMO GIORNO 

I 

' ^ “ 1 
! Domine labia &c. comi' f opra a carte z%u \ 

/ ' f i .. P» 

Si prega, in que^ ultimo giorno il Santo 

Padre per P adempiménto di quella •ì 
grazia , che ne' pacati' giorni fe • 

gli è domandata « » 

ii Gran luminare della Cattolica Chi^ 
fa S. Francefco di Paola, quantun- 
que * mi riconofco indegno di venirvi dinan- • i 

zi, animato nondimeno da'^a voftra Cariw | 

là, mi fo_ coraggio a fperare, che voglia* j 

te interporvi a favor mio preflb la bintà ! 

dell’ AldflSmo , affinchè crefra piu'’fempre i 

a gloria di lui il decoro, e l’ onorò del vo-^ 
ftro Nome. Pater Ave, i — ^ 

2 . Confeflb , o gran Santo ,*^.e fmgolare 
ornamento del Paradifó , i S. Francefco di | 

Paola, che non ho merito alcuno di’ rice- ! 

vere grazie dal cielo, ma:Ia vodra Carità - < 

mi fa certo , che abbia finalmente ad otte- I 

nere cib^ che bramo , per aver nuovi mo* 
tivi di glorificare, in perpetuo la Mìferi- 
cordia di Dio . PMer , Ave , ' < :i ! 

• ‘ A Voi ricorro , o generofo difpregta- 
tor del mondo S.Francefco di^Paola, fullia 
fe' tna fperanza , che liccome' impetrafte gra- 
zie fino a coloro , che non le chiedevano , ; 

così non mancherete d’ impetrarmi un fa- ; 

vore i che con tutta fiducia -vi hofinordo* ! 

mandato - ...... r 1 

‘ . 4. Vi ; 
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4. Voi , die vivendo non negale a ve- 
runo favori egra2ie, deh' compiacetevi 
ormai , o gloriofo Taumaturgo S. France- 
Jco di Paola , di fare a me pure in queOo 
giorno fperimenrare- la grandezza e del vo- 
Itro potere , e del voiìro caritatevole af» 
fetto . Pater , Ave . 

Se le mie fuppliche non fon degne 
01 afeendere al cofpetto di Tua divina Mae- 
Ita , Voi , graziofifTìmo Santo , torto cari- 
tà verio Dio , tutto carità veiTo il profil- 
ino, accendete in modo il mio cuore, che 
lupplicando come conviene , muova final- 
mente a compaflìone il euor di Dio . P4- 
ttr , Ave . 

6. Deh non tardate a confolarmi , o 
gran Padre o gran miniflro delle mara- 
vighe di Dio S. Francefeo di Paola ; e 
conrofanciomi , fate , che ad onor dell’ AI- 
ttfnmo tutti .conofeano quanto giovevole, 

ed opportuno egli fia il ricorrere a Voi ^ 
-faterf Ave, 

o dolce 

.Santo , e Rifugio de’ tribolati S. France- 
ico di laola, al folo efporvi l’affanno dell* 
amareggiato mio cuore fon certo , che per 
pierà vi indurrete ad ottenermi una grazia, 

01 CUI al prefente ho tanto bi fogno , e per 
CUI maggiormente farò per fempre tenuto 
alla voffia gran Carità .'Pater , Ave . 

lator degli afflitti S. Francefeo di Paola, 

f a Voi , e 

retto maidtlufo? Dunque ben debbo aueb* 

’ io 
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io vivamente fj>erare'} e ‘ pereìb con tutta 
certezza da Voi mi prometto , che mi ot- 
terrete la grazia , che da me tanto ,fi bra- 
ma , almen per la gloria dell’ amore, che 
Mrtafìe a Gesù Grido nodro Signore.. 
Pater , Ave . 

9. Conchiudo pertanto, amorofi (Timo mio, 
e potentidfìmo Avvocato S. Francefco di 
Paola , pregandovi con tutta la forza dell* 
afflitto mio fpirito a volger benigno un fa- 
vorevole fguardo della vodra Carità fui 
miei prefenti bifogni , affinché poi fodan* 
•dovi , e ringraziandovi Tempre , pofla con 
pace , e tranquillità di cuore attender me- 
glio al fervizio di Dio , ed alla falwzza 
dell’ anima mia . Pater , Ave . 

Brutto &c. come nel i. Venerdì a car- 
te 2^z. . ^ 

AVVERTIMENTO. . 


Chi per mancanza eli tempo ^ 0 per al* 
tto non potef)e fare la f addetta Novena^ 
dtrà per noxe.giornh avanti /’ Immaginè, 
del Santo con candele accefe dodici Glo- 
ria Patri, .e .nel nono gior^ ne dird nth 
vantano per quelli novantuno anni, che. 
vijje il Santo in perpetua cafiità , pover» 
tà , ubbidienza , e perfetta Quarefima ^ 
aggiunger; dovi una Salve Regina alla Som* 
ttjjima Vergine^ 


ORA- 
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O. R .A-j Z I O N I . . 
ALGLORIOSOjPADRE '* 

S. FRANCESCO DI PAOLA 

Per confervarct in grazia di Dio • ’ 

Gloriofo mio Protettore S. Francefco 
di Paola,, che per la volita gran Ca- 
tità Scelte tanti miracoli , e folle quafi 
una perenne forgente di benedizioni , e di 
grazie; vi prego ad jimpetr^rmi il perdo- 
no- de’ miei peccati , de’=quali tutti mi 
pentole mi dolgo, jion per timor dell’ In- 
ferno , ma per amor di iJio , Padre eter- 
no , e Benefattore infinito’;. Vi fiipplico a 
prdtrvanni da ogni difgrazia , e cattivo 
i^ontro, o particolarmente dal'e tentaz^io- 
0 Ì' del Demonio:; altinch'e non cada in di-, 
fctti , che otiendono Dio^ le-che mi pun- 
gono in pericolo di eterna: dannazione. £ 

' di ciò vi prego pe’ meliti' dclUr òò. Ver- 
gine, e per . le cinque l^iaghe del mio Si- 
'gnor Gesù Crilto*, nelle quali intendo di 
fpirar l’ anima mia , .per poi godere infì^me^ 
con'i-Voi la Beatitudine eterna dei Paradi-. 
fo» Così fia. • • . 


* V* 'O t 


IL 


Digitized by Google 



Per ejfer liberati da travagli ^ 
e dalle infermità . 

Candido Gigilo di Purità Verginale, 

e vermiglia Rofa di celeftial Carità 
S> Francefco di Paola , umilmente vi fup- 
plico a volger fopra di me povera, e pec- 
catrice , mifera , e fconfolara creatura un 
dolce volito compaDlonevole fguardo . Dehj 
clementilfimo mio Protettore , per quel vi- 
vi Uìrao ardore , che infiamma, e rende bea- 
ta r anima volita , udite i gemiti dell’ afi' 
fannofo mio cuore , che foprattutto vi pre- 
ga ad impetrarmi da Dio una perfetta con- 
trizione de’ miei peccati « de’ quali fincera- 
inenre mi pento , e pe’quaPi fon certo, 
che fi efercita in me il ‘flagello della tri- 
bolazione , e del male , che mi tormenta . 
Fate , 0 &nto Padre , che tolto via il pec- 
cato fi difarmi la giuflizia , che mi calii- 
ga, e fucceda la Mifericordia , che mi con-* 
foli , o con liberarmi aflàtto dall’ angufiia 
prefente , 0 con darmi almeno la neceflà- 
ria pazienza ; coficchè 1’ una , e 1* altra mi 
fer\a di felice preludio alla Gloria del Pa- 
radifb . Così fia . Ua Pater, ed urrAve 
per le Anime dei Purgatorio * 
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